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trattato 

g D E L L’ O R T O G R A F 1 A 

, ITALIANA 
DEL P. DANIELLO BARTOLI 

Prezzo Austr. lir. <x oo Jtal. lir. x 74 

L. Autore nel cpjnpilare qòésl;'’Opera , di ire ^ 
j>rlncij>j sì valse", ciasciin di- loro io suo ge- 
nere Decessa ij , è so^o rAùlorità, la Ragione e 
l'Uso; perocclrè'.tìcl lavóro di cosi fatta ma- 
leria, Uilii e. Ire vpgliouo^^ver le mani, e or 
più r mjo^che A’altrò; ór ‘solò, pr .lutti insieme. 

^ _I lesti , SU’ leccai aujprità Lia. compilata que-r 
.sta operrcciudla -, per nuli* a^.rol* che servire 
agli amici V > quali lo han più voljè richiesto, 
souo i medesimi che quelli dpi quali si è ser- 
vito nel Tor/o’ e bel birillo del JSfon si può. 

Avi n'è il calalogbi con a ciascuno il suo dove, , 
e in'che anno rinóno slamp iii; accipcohè chiuu- 
que il vuole, pos^a verificai ó le' aHeg.iziooi, cer- 
candone i delti nCL lor medesimo Autore, che ^ 
d.i essi gli ha tratti imniediatatnénlé, uou pru- 
sili' da verun altro. ' 
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Quest’ Opuscolo fa parte del voi, i56 
della Biblioteca scelta di Opere italiane 
antiche e moderne, il qual volume fu 
pubblicato in ottobre delP anno i8a4- 
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ARTICOLO NECROLOGICO 


TOLTO 

dalla GAZZETTA P RI I LEGI A TA 
DI MILANO 

DLL GioRiro 1 Givano i834- 


Mullaque pars . . . >/itabit Libitìnam. 

, Hor. 

Il giorno 17 maggio p. p. cessò di vivere in 
questa città l’abate llario CasarotU. Nato, cre- 
sciuto ed educato ne’ suoi primi anni in Ve- 
rona, entrò di poi nella Congregazione de’ 
Somaschi , dove, fino dal suo noviziato in Ve- 
nezia, scopertosi quanto nelle Lettere egli fosse 
entrato innanzi, venne, poco tempo dopo, fatto 
Maestro della Rettorica nel Collegio, che quel- 
V Ordine avea in Padova. Egli fu colà, e ap- 
presso in Verona, che il Casarotti rendendosi, 
spezialmente colla puhblicaùone delle sue prime 
Opere, illustre, cominciò a legarsi in amistà 
non solo con tutti que’ valorosi, che la dotta 
Verona, e gran parte del Veneto, non ha 
molta pezza , pianse perduti; ma con quelli 
eziandio, che ad onore e lustro della lor patria 
e delle Lettere tuttavia ci vivono. Egli adun- 
que in Padova, e di poi nel Liceo Convitto in 
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^rona, e appresso Collegio Gallio ia 
^moi e m fme nel Ginnasio Convitto Cai- 
ahense ,n guasta eitti, fu per lunghi an^L 
vane maniere d’insegnamento Professore Ie>- 

Pudiche *«•„£«; 
&^accre, eMe unite fistole dedicatorie e 
altre piccole (perette, pii, ralle in dirersec tl 
stampate instano a far conoscere guai uòmo 
egli s, fosse: cioè guanto la sin dottrina la 
sua erudizione, la cognizione delle lingue sin 

tZÒ ZÒ ’ l diligenza de! 

tettare, per lunga stagione usò con esM 

lui puotè, anche senza la testimoninnm ^ ìi 

tnemorate -Opere. speriZntTTZ Zt 
sapere: e in ispezialiti, il delicato senso cA’ifi 
uvea del bello; la dirittura del vedere la^/È 
nezza del giudicare; e, a chi in opra di stiÙ 

lo consultava il sicurx>e assennZ riÌo^L 

avrà potuto una buoL parte dewSe^llk 
argomentare, fa, che scrissi queste pocClin^ 
Mene non mi sia da tanto da\oter dZe 
<^l valor suo un retto giudizio, pure avende 

Casarotti, amai dire 
<lwUo, che di lui ,o sentiva, e quindi alla me- 
orm sua questo breve cenno tributare. 


M. C 
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Da veniam scriptis, quorum non gloria nobis 
C^ussa^ sed utilitas^ ofjiciumque fuiU ' 
OviD. ex Ponto III. 9. 
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§ I. Utilità (li un' nuovo Trattato 
sopra i Dittongi Italiani. 


Se nell’ Italiana Grammatica havvi un arti- 
colo, io cui tuttavia si desideri precisione; 
(juello si è certamente, che riguarda ai Dil- 
tongi. I più solenni Grammatici ne danno re- 
gole o false, o mancanti, od incerte; e noa 
solamente tra loro, ma taluno di essi discorda 
con seco: e la Crusca medesima, talor mae- 
stra, talor discepola de’ Grammatici, tituba, 
ed erra con loro. I Poeti, siccome quelli che 
misuran le sillabe d’ogni parola, e il suon 
d’ogni sillaba, potevano bastare all’uopo. Ma 
la rozzezza de’ più antichi, la sfrenatezza dei 
più moderni, e la libertà, che tutti si pre- 
sero come privilegio dell’arte, se non creb- 
be, nè manco tolse i dubbi, che possono oc- 
correre. Quindi non lievi disordini. E dico 
non lievi per quegl’ ingegni puliti , che da 
per tutto amano di ritrovare l’ aggiustatez- 
za, l’eleganza, e la perfezione: cbè del resto 
a chi non fa ceffo ad un solecismo, o ad un 


/ 
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4 SOPRA LA NATURA E t’uSÒ 

barbarismo, parranno bazzicature. Mar intanto 
certissima cosa si è, che per questa ommis- 
sione de’ signori Grammatici avviene, i. che 
anche i più adulti nell’esercizio di verseggiare 
non sanno calcolar le sillabe di parecchi vo- 
caboli; 2 . che in certi componimenti, de’ quali 
è un pregio lo sforzare, e il vincere con bella 
franchezza le difficoltà, che nascono dalle de* 
sinenze, scambiano alla sicura le piane perle 
sdrucciole; 3. che flullua l’ Ortografia, e dopo 
cinque secoli, più sventurata di Deio, non sa 
dove arrestarsi; e [\. finalmente, che nella 
pronunzia le sillabe, le quali vanno scolpile 
ad una ad una, sulle labbra di molti si com- 
pigliano, o si stemprano bizzarramente. Di 
tutti questi perturbamenti io m’ impegno di 
darne prove palpabili, curiose, facete. i\la pri- 
ma giovi ripetere, che cosi potrò nel tempo 
stesso rettificarlo, quanto gl’ Italiani Gram- 
matici lasciarono scritto sopra i Dittongi. 

§ li. Se la Lingua Italiana abbia Dittongi. 

Havvi chi dubita, la Lingua Italiana aver 
Dittongi suoi proprj, e fino a chi ciò nega del 
tutto. La nostra Lingua^ dice il Mazzoni (i), 


(i) DUcorso dei Dittongi. Venezia i643. in 4*** 
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DEI DITTOKCI ITAtlARI. 

non ha Diltongo proprio^ che che si dicano 
^li altri Jinora. Cerio c’ne Lionardo SaUlali, 
<|ueiresagerator del biion secolo, non pare ac- 
cordarsi col Mazzoni gran fatto, scrivendo 
egli (i), che i Ditlongi Italiani aggiungono a 
cjuarantanove: nè il Buommattei , il quale 
afferma ( 2 ), che tanti sono i Ditlongi, quante 
sono le sillabe di due vocali. K non mi fo 
maraviglia, che il Mazzoni, per non so quale 
principio fittosi in capo, proponesse così falla 
sentenza. Lascio, e ognuno lascerà meco, pro- 
porne a chi vuole di più stravaganti. Mi fo 
bensì maraviglia grandissima di Girolamo Gi- 
gli, il quale afferma (3), che Iacopo Mazzoni 
fece un erudito Trattato sopra i Ditlongi Ita- 
liani, e ad esso invia chi volesse farne più » 
esatto studio di là dal necessario. Metterei 
pegno, che il Professore di Siena quel Trat- 
tato non vide. E nel vero, sopra quai Ditlongi 
Italiani poteva il Mazzoni comporre un eru- 
dito Trattato, se la Lingua Italiana, secondo 
lui, non ammette Ditlongi ? sopra di che far 
diligenti ricerche, ed osservazioni sottili di là 

(1) Avvertimenti della Lingua soprani Decamcro- 
ne cap. I. partic. 4* 

( 2 ) Della Lingua Toscana Tratt. V. cap. 4- 

0 ) Lezioni di Lingua Toscana cap. II. §. 3. 
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6 SOPRA. LA natora e iVso 

dal necessario^ se mancavagli, o credeva man^ 
cargli il suggello, sopra di cui ? Realmenle non 
iscrisse egli un erudilo Trallalo, ma un in- 
gegnoso Discorso ; nè sopra i Dillongi Italiani 

10 scrisse, ma in generale sopra i Dillongi; nè 

11 conoscere quel librlcciuolo è un’ulllllà per 
la Lingua, ma un pnnlo di erudizione. Che 
che sia di queslo; non saprei dir quanli, ma 
si danno Dillongi Ilaliani. 

§ III. Che cosa sia Dittongo. 

Per Dillongo inlendo la comprensione di 
due vocali diverse in una sillaba sola e indis- 
solubile, di suono mislo, come sarebbe ai/, 
(?n, io, ie ecc. in aura. Euro, piovere, cie- 
lo, ecc. Comprensione di due vocali in una 
sillaba sola vuol dire, che nel medesimo spin- 
^gimenlo di fialo s’ intenda il suono di lulle e 
due, come appunlo se un organisla leccasse 
a un tempo stesso, o successivamente, ma con 
massima rapidilà due lasli , s’ inlenderebbono 
due canne soffiar due suoni contemporanei 
per modo, che ne risulterebbe uno solo. Per- 
ciò invece di coinpr(fnsionc avrei dello ben 
volenlieri conspirazione ; ma me ne dislornò 
con ispavenlo la Crusca, che di questa bellis- 
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DEI DITTONGl italiani. *7 

slma voce registra solamente il significato 
o o 

metaforico, ch’ò di congiurare^ e trascura 
il proprio, di’ è di spirare^ di soffiare insie- 
me: onde Virgilio (i) del darsi fiato a un 
punto a più trombe con tutta proprietà espresse 
il suo concetto così: 

% 

Aereaque assensu conspirant comua rauco. 
E le vocali comprese in una sillaba sola deg- 
gion esser diverse^ perchè Dittongo tanto in 
Greco significa, quanto in Italiano duisono^ 
di due suoni E la sillaba esser dee indisso- 
lubile^ perchè la natura del vero Dittongo si 
è tale, da non poter essere in due sillabe mai 
discomposto. E finalmente il suono esser dee 
misto y e perchè risultante da due suoni di- 
versi e contemporanei , c perchè le due vocali 
si deggiono pronunziar veramente, e non già, 
come avviene per la ignoranza nostra di parec- 
chi Dittongi Latini, pronunziarne una sola. Nè 
al certo di aes, AEoluSy poena ecc. pronun- 
ziandosi Eolus, pena ecc. ci accorgerem- 
mo, fuori la scrittura, che avessero mai Dit- 
tongo. 


.(i) Eneide Lib. VII. v- 6;G. 
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• « 
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§ IV. Di alcuni Diltongi improprj. 


Accade lalvolta, che due stesse vocali, v. g. 
n, ee, oo, si debbano comprendere in una 
sillaba sola, come 

Del felice Alcinoo, del saggio Atlante (i); 
Fortuna a’ suoi desii mollo fautrice (q): 
ì’ur con pampinee fronde Apollo scaccia (3): 
Qual conuncembal bee,qnei par che ridano (4): 
ma, non risultandone un vero duisono, non 
formeranno Dittongo che impropriamente, E 
dico impropriamente quanto al suono, sicco- 
me dico, che fanno una sillaba sola, quanto 
agli esempi, che apporto. Se poi quelle due 
vocali formino naturalmente, e in ogni incon- 
tro una sillaba sola; diressi altrove. 

§ V. Vi que' Diltongi., in cui V ì, secondo al- 
cuni Grammatici, sta per segno, e non per 
vocale. 

Crede il Buommattei (5), che nelle voci 
giostra, ciurma , ciascuno ecc. Vi stia sola- 

(0 .\lani3nni. Coltiv. Lib. V. v. 

Ariosto. Ori. Fur. Cant. XXIII. st. ga. 

(3) Poliziano Lib. I. st. 84* 

(4) Lo stesso Lib. I. st. iii. 

(5) Dalla Lingoa Toscana Tratt. V. eap. u. 


« 
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mente per segno del c, e del g , acciocch’ci 
suouin chiari e non muti: e quindi insegna, 
che ivi non è Dittongo. Ma in cielo ^ e in gielo, 
vuol poi che l i non istia già per segno, ma 
che vi operi, perchè si pronunzia: e in cielo ^ 
e ‘m gielo ammette Dittongo. Non intendo bene 
come r i si pronunzj in cielo , e in gielo , e non 
in ciurma^ ed in giostra. Onde, per farmi in- 
cendere al Lettore, dovunque l’t vada in tal 
maniera congiunto ad un’altra vocale, io sup- 
porrò mai sempre, che siavi Dittongo: e chia- 
misi poi J’t 0 lettera, o segno, come più ag- 
gr.ada. 

§ V’I. Se il gu, e il qu /acciari Dittongo 
colla vocale seguente. 

Il q ha dato che fare ai Grammatici più 
che ai Greci Troia, e l’alta rocca di Priamo. 
Chi tiene, che s’adoperi senza bisogno (i): 
chi protesta servir solo per segno di distin- 
zione del Dittongo (a): chi grida esser una 
lettera intera, e porsi in luogo del c (3); chi 

(i) Salviati. Avvertimenti della Lingula. Detta 
Lettere.' 

(a) Buommattei. Della Lingua Toscana Tralt. III. 
cap. 4. 

( 3 ) Corticelli. Regolo cd Osservazioni ece. lib. 
III. cap. 3. 
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10 SOPRA LA MATVRA E l’uSO 

giura esser mezza lettera, ed esser Tu la sua 
seconda metà (i): cl^i spergiura non potersi 
mai raddoppiare (2) : e novellano, e cianciano 
senza fine. Per cianciare anch’io, dico, che se 

11 9 è mezza lettera, e Vu n’è l’altra metà; già 

non può esser segno di distinzione di Dittongo, 
come tutto insieme afferma il Menzini ( 3 ); poi- 
ché dopo il <jfu, eh’ è una lettera, non resta 
che una vocale, ed essa da sé sola non può 
formare Dittongo. S’ è una lettera intera, e il 
c può far le sue veci, e quindi l’n e l’altra 
vocale sono Dittongo; domando io, se i Latini 
avessero Dittongi di quantità breve, quali in 
tal caso sarebbero, aquila, equità, ae- 

quoreus ecc ? Se non si può mai raddoppia- 
re; e perchè il gran Vocabolario della Cru- 
sca ci fa scriver soqquadro? Tante baie per- 
chè nessuno, a quel che io penso, badò quali 
strumenti s’abbiano a usare, profferendo il 
qu disputato. Badandoci, svaniscono tutti i 
contrasti. Tu incominci dal raccogliere il fiato 
all’ugola, nel modo stesso, che se volessi pro- 
nunziare un c muto, e rotondo, come in con- 
ca: indi appoggi i denti superiore al labbro 
inferiore, come volendo pronunziare un v: 

(0 Menzini. Trattato dell' Ortografia cap. XIL > 

Ca) Corticelli, Luogo citato. (3) Luogo citato. 


Digitized by Google 



DEI DITT0N6I ITALIANI. II 

finalmente, nell’atto di disgiungere, il labbro 
dai denti, spingi fuori il fiato, mandando il 
suono della vocal susseguente. Il carattere 
poi, ch’esprime questa conformazione del fiato, 
è, qual noi l’abbiamo, il qu, ed equivale ad 
una lettera sola, come ad una sola lettera 
presso i Latini equivale il pli^ il iìi^ il eh. 
Dunque, io concludo, s’adopera il q con bi- 
sogno, nè può supplirvi il c, a cui dà forma 
l’ugola, quando è muto, come in corso ^ e il pa- 
lato, quando è chiaro, come in cedro: dunque 
non serve per segno di distinzione del Ditton- 
go, perchè la vocal, che sussegue, da sè sola 
non potrà mai render due suoni; e i Latini 
non fecero brevi i Dittongi d'aqua^ aquila 
aequoreus, ecc. ma giudicarono il qu una sem- 
plice lettera (i): e al Menzini, e agli altri, 


(i) Propter nihil aliud scribenda videtiir (li- 
tera q), nisi ul u uocalem , stmpcr post se se- 
queniem , in eadem sjrllaba cum altera i'ocali con~ 
iungat. Facciolati. Sia eletto con umile riverenza a 
un tanOiiomo, non panni, eh’ e’ tUca bene. Un « 
vocale congiunto alla vocale seguente formerebbe un 
■Dittongo, né un Dittongo è mai sillaba breve per 
sè. Tutto all’opposito quel Fra Icronimo di Capn- 
gnano nel suo_ Discorso sopra tulli i parlari Gap. 
IV. Il Q, scriv’egli, non Ja- altro che rendere coti’ 
sonante V V quando lo segue. 




a 
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la SOPRI Li RATQRi E L CSO 

che appellarono il q mezza lettera, darei una 
corona d’alloro, se caduti non fossero in con- 
traddizione con se medesimi (i). Altrettanto 
si dica del gu , allora che si pronunzia schiac- 
ciato ed infranto, come in guerra^ non rotondo 
ed intero, come in ambiguo. In quel caso gu 
forma una lettera sola, che si pronunzia al- 
tresì coll’aiuto dell’ugola, e insieme del lab- 
bro inferiore, e dei denti superiori, a un di 
prea&o come abbiamo detto del qu. Dirassi: 
A ohe tante dance ? Affinchè, rispondo, con 
tanta libertà, che i Poeti si prendono di for- 
mar voci sdrucciole, separando l’ inseparabil 
Dittongo in due sillabe; se mai credono, che 
laiigue^ adacqua e simili, invece che gu e qu 
si debbano considerare una lettera sola, ab- 
biano dopo il ^ ed il 9 Dittongo; non salti 
loro in capo di separare anche questo. E non 


(i) Io tanto avea scrìtto, senza ricordarini punto, 
che PAb. Danet, nel suo Dizionario Francese c La- 
tino, ne dice quasi altrettanto. Che dunque? Un 
Francese, il quale di quaranle e quadrai, ecc. 
pronunzia cavante e cadrai ecc. ci avrà insegnato 
a pronunziar bene il <7? E tuttavia sostiene, che la 
figura del q é un c con un v rovesciato cosi v . 
Questa maniera di dire é un po' difettosa e biz- 
zarra, ma forse il Danet mecwn facit, et ìwe iu- 
dicat aequo. 


V 
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DEI DinONGI ITÀLlASI. l3 

Icmo senza ragione, da che il Salviati (i) 
melle nel numero dei Dltlongi (e polca ben 
risparmiarsi tal briga) guato, guerra, guida: 
e il Buommallei (ri) vi aielte guasto , e quesi- 
to : e. lo Spadalbra (3) s’avaccia a dire, che 
impingua è trisillal)o, quasi impedir voglia 
che altri, precorrendo, non giunga a farlo di 
quattro sillabe, e sdrucciolo: e in certe stanze 
sdrucciole, che mi ricorda aver letto, e parmi 
che fossero d’un Odescalchi rimatore non vile, 
e stampale in Ferrara, scontrai come sdruc- 
ciole desinenze angue, sangue, ed esangue. 

§ VII. Varie definizioni , date del Dittongo, 

La cura delle defitiizioni , dice un Sag- 
gio (4), al cui tempo, e nella cui patria rin- 
grazio Dio d’ esser nato, chiude la porta a 
contese, injinite. Ove quella, che io ho data 
del Dittongo, sia la giusta, e la vera; terrassl 
come giusto e vero quanto appresso dirò. In- 
tanto quelle, che si leggono in altri Grarama- 

(i) Avvertimenti della Lingua cap.‘ I. parile. 

(■a) Della Lingua Toscana »Tralt. V. cap. 4* 

Nella Prosodia Jt.tliana. * 

(4) Ippolito Pinderaonte nella VI- sua Prosa 
CauipiStre. 

• . 

0 

*4i 


•s 
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*4 SOPRA LA natura e L ISO 

tici, a me paiono difettose. Ommetlo le di- 
ciannove, che ne apporta il Riccioli (i): e ri- 
stringomi alle seguenti. Il Ruommaltei (2): 
Dittongo è comprensione di ‘più vocali sotto 
il medesimo accento. Il Corticelli (3): L'u- 
nione di due vocali in una sillaba 'sola chia- 
masi con Greca voce Dittongo. La Crusca (4): 
Dittongo si dice l'unione di due lettere vocali 
in un solo suono. È inutile, che io mi fermi 
a censurarle per la minuta. Confrontando que- 
ste con l’addotta di sopra, ognuno può farlo 
da sè. Ma che diremo di quo’ primi Accade- 
mici della Crusca, che descrissero il Dittongo 
l unione di due sillabe in una sola? Diremo, 
che Francesco 'Redi (5) si ebbe tutte le ra- 
gioni di farne un rumor grandissimo; e che 
egli, benché dottissimo Fisico, a tal piaga non 
avrebbe saputo ritrovare un empiastro. Di 
fatto confessa (6), che volendosi sostenere quel 
detto, mancando le ragioni, conveniva rifug- 
gire alle stiracchiature. • . 


(i) De Teda Diphthongorum pronuntiatione. 
(, 2 ) Della Lingua Toscana Tratt. V. cap, i. 

(H) Regole ed Osservazioni eco. Lib. 1. cap. 3. 

(4) Alla vece Dittongo. 

(5) Lettera al sig. Alessandro Segni. 

(G) Ivi. 

» , 

« . 

Ik 
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§ Vili. Dittongi distesi, e Dittongi raccolti. 

Tulli i Grammallci ammellono Dlllongi di 
due spezie, distesi, e raccolti', divisione, che 
molto importa conoscere del pari per la pro- 
nunzia, che per la rima. Distesi Dittongi son 
quelli, dice egregiamente il Buommaltei (i), 
clic fanno sentire amenduc le vocali, ch'e' 
non appari scon quasi Dittongi. Aura, Euro, 
laude eoe. sono di questa fatta. Ma quantun- 
que non appariscano, sono veri Dittongi. Che 
però non vanno pronunziali, o scritti, sepa- 
randone le vocali , come sarebbe a-ura, E-uro, 
la-ude ; ma comprendendole tutte e due in 
una sillaba sola, cioè au-ra, Eu-ro, lau-de. 
Raccolti Dittongi, soggiunge il aitato Scritto- 
re (2), son quelli, che si pronunzian di ma- 
niera uniti, che una delle due vocali (delle 
due la prima) vien quasi affogata., Piano, 
cielo, tuono, e simili, sono Dittongi raccolti. 


(1) Della Linsna Toscana Tratt. V. cap. *. 
ta) Iti. 
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§ IX. Dove nei Dillongi si formi il vero 
suon della voce. 

Il soprallodalo Grammatico Fiorentino pre- 
tende (i), che dei due suoni, che ha il Ditton- 
go, uno stiavi come principale, e in quello 
si formi il vero suon della voce. Io credo, che 
egli non avrebbe avventurata sbadatamente 
questa proposizione, se con maggior finezza si 
fosse posto a considerare i molti aspetti di 
quella sua similitudine, che sua è, dell’orga- 
nista. In fatti non sempre del toccarsi nel 
tempo stesso due tasti è uno il risultamento. 
Talvolta, è vero, il suono acuto rinforza il 
grave, e perdesi in. questo, come nel caso di 
quinta, o di terza maggiore; tal altra il grave 
rinforza l’acuto, e a questo si unisce, come 
nel caso di quarta, o di sesta minore; ma ri- 
sulta alle volte anche un certo suono misto, e 
indeterminato, ed equivoco, come nel caso di 
terza minore, o di sesta maggiore, e com’ è 
quello a un di presso dei Dittongi distesi. Che 
se nei Dittongi distesi il vero suon della voce 
si formasse nella prima vocale; avara ^ sincero ^ 


(>) Ivi cap. 1. 
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invade, avrobbero desinenze ad aura, Ehro, i 

laude corrispondenti: e se nella seconda; cul- 
tura, maturo , incude , corrispouderebbono loro 
nella desinenza perfettamente. Il che quanto 
sia lontano dal vero, ogni più stupido orec- 
chio vale a conoscerlo. Due vocali adunque 
del tutto simili, e che si pronunzino al modo 
stesso, cioè cou una fermata un po’ maggior 
sulla prima, che sulla seconda, potranno nella 
.desinenza corrispondere ad esse. P. e. inaura, 
sceuro (i), applaude. Avviene lo stesso di quei 
Diltongi, che stanno in fin di parola, e non 
portano- accento sopra nessuna delle due vo- 
cali, come taccio, spiccia , grigio ecc. dove, 
per far consonanza, abbisogna di un Dittongo del 
tutto simile, come laccio, arsiccia, bigio ecc. 

Quello poi, che di tutti generalmente i Diltongi 
„ affermò il Buommattei, succede appunto ne- 
gli altri, che restano. In essi il vero suon della 
voce formasi nella seconda vocale, affooan- 
dosi la prima così, che nella corrispondenza 
de’ suoni trascurasi affatto. Laonde a piano, 
cielo, tuono, corrispondono bene ugualmente 

( 1 ) Danto. Farad. Cani. XVI. v. i3. 

Onde Beatrice , ch’era un poco sccur.i , 

•iccome leggono alcuni. Credo peraltro, che Dante 
gcrivcssc scevra, e cosi persevra, e Ginevra. 

11. Casarotti ' , 
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ruffiano^ infielo^ suono ^ e lontano^ disvelo ^ 
perdono. E nelle voci tronche a piè, giùy rac^ 
cordò, tanto ben corrispondono Jiè, piu, 
schiacciò, quanto godè , virtù ^ andò. 

§ X. Dittongi fermi, e Dittongi mohili. 

Un’altra divisione dei Ditlonsn suol farsi da 
tutti i Grammatici, che dicono, altri esser 
fermi, ed altri mohili. Fermi chiamano quelli, 
che per variare di numero, che faccian le sil- 
labe (l'una parola, o per variare di sito, che 
faccia Taccento, rimangono sempre Dittongi. 
Tali sono piégo, mièto, fiévole, sièpe, ed al- 
tri, che si restano sempre immobili e indiffe- 
renti al lor posto. Onde si dirà piegava e pie- 
ghevolézza , mietevamo e mietuto, fievolézza 
e infievolito, siepò e sieperèi, e simili. Mohili 
appellano quelli, che rimangono Dittongi fin- 
che gli preme Taccento; ma se l’accento passa 
a premere un’altra sillaba, i Dittongi svani- 
scono. Tali sono priégo, suòno, muore, ed 
altri, che al lutto dileguansi col perdere che 
essi fanno l’accento. Onde non si dirà p/fe- 
gdre, suonare, muorréhhe ecc. ma pregare, 
sonare , morréhhe ecc. E Lionardo Salviati(i) 

(i) Avvcrlimenti della Lingua lib. III. cap. S. 
partic. 3. 


tm DlTTONGl iTAtTAM. tg 

adduce (fuesta ragione: che, trapassando l'ac- 
cento neU'allra sillaba, la pronuncia non vuol 
più lungamente quel peso sopra le spalle. 
Egregiamente! Per altro nei Dittongi fermi la 
pronunzia non si scuote punto quella soma di 
dosso, ancorché l’aécento trapassi. 

5 XI. Se diasi una regola per distinguere 
i Dittongi fermi dai mobili. 

Il Gavalier Salviati, e tutti gli altri Gram- 
matici insieme, paghi dell' avvertimento dato 
testé, che non debbasi ritenere il Dittongo mo- 
bile, quando non porti in cape T accento; non 
danno poi nessuna regola, per cui si possa di- 
stinguere il Dittongo mobile dal fermo. Nè 
credo, che possa darsi: onde non farò cruccio 
pel loro silenzio. In fatti da tante regole, che 
io sono andato così ruminando, non altro ho 
potuto cavare, se non che fermissimi di tutti 
i Dittongi son quelli, che hanno la prima delle 
due vocali in iscambio d'una consonante li- 
quida, che la voce avea nel Latino, come piego 
da plico , fiore da Jlos , pieno da plenus^ ed 
altri. £ all'opposto, • che mobilissimo di tutti 
i Dittongi è Tuo, forse perchè non sembra di 
mille volte una introdotto da nessun bisogno, 
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nè suggerito da nessuna etimologia, ma sóla- 
mente per dar pienezza maggiore di suono a 
certi Tocaboll. Quindi si ommette quando sa- 
rebbe d’ impedimento alla Ixdla e spiccata 
pronunzlazione delle S^oci, con danno più gran- 
de deU’utile. E nel pero ci è dello stento a 
pronunziare giuocàndo, Iruoveréi , tuonava, 
dovendosi far forza in due luoghi, e sul Dit- 
tongo nella prima sillaba, e suU’accerito là, 
dove cade. I/a qual ragione vale assai più nel 
Dittongo Ko, che negli altri composti d'uu i e 
d’un’allra vocale, perchè l’t di tutte le sue 
sorelle è la vocale più smunta ed esile, onde 
mal volentieri il' suo appoggio abbandona. E 
i buon Creatori di nostra Lingua non vollero 
per compassione costringerla in tutti i casi di 
trasportato accento al cmdele divorzio, tanto 
più, che con nessuno sforzo si profferisce. 

i XII. Mohilità del Dittongo male osseivata 
dagli Scrittori. 

Farmi di dover inculcare, che ogni qual- 
volta l'accennata regola (cioè di scarnire, se 
mi è lecito di parlar cosi, e di scemare il 
Dittongo all’oltrepassar dell’accento) si puòos- 
aorvare, si osservi. E dammene autorità il 
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citato Cavaliere, a culata cotanto a cuore l'os* 
servanza di questo canone, che per sostener- 
lo, attentò (cosa incredìbile se non Tayesse 
egli scritta di proprio pugno) di chiamar fal- 
libili e scorretti i cinque miglior testi dell’au- 
gustissimo Decamerone (i), perchè vi si legge 
riscuoterai, truovava, e simili, in luogo di ri- 
scolerai, trovava ecc. ( 2 ). Ma nelle scritture 
moderne ( e non favello io già d’ ignobili au- 
tori, o di triviali componimenti) questa regola 
vien così poco osservata, che di tanto in tanto 
si urta neW infuocato , nel suonare, nel cuo- 
priva, nel tuonarono, nello scuoténdo, e con 
cento e mille altri, in queU’eterno presiedere, 
eh’ io non so poi se per dare alla voce una 
seconda grazia del tutto nuova leggano pre- 
sièdere, o per lo men peggio presiedè re (3). 

(0 Quello di Francesco di Amaretto Manelli 
fu scritto (dicesi nella Prefaz. al Vocabolario della 
Crusca § IV. f. X. Ediz. di Venezia) con mira- 
colosa accuratezza. Era questo un di quei cinque ? 
Se si; o il miracolo non é vero, 0 il Cav. é un in- 
credulo ed un sacrilego. (a) Ivi. 

(3) Questa voce scritta con Dittongo, e per lo pià 
pronunziata con accento fuori di sito, pare che abbia 
fatto lega col chiunque in signiBcato di ognuno, cia- 
scuno, c non di ognuno che, ciascuno che ; e col- 
Vopunque in significato di da per tutto, in ogni 
luogo , e non di in ogni luogo che ; tanto irequen- 
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Tal noia mi danno così fatte mostr osila, eh© 
io per poco loderei il gran Traduttore di Ta- 
cito, il quale, con qualche affettazione, invece- 
di augurio^ Augusto^ e Augustalcy dice agu» 
rio, Agusto e Agustale: come prima avea detto 
Virgilio (i): 

E vissi a Roma sotto il buono Agusio^ 

g XHI. Mobilità del Dittongo male osservata 
dalla Crusca. 

La Crusca, quanto alla mobilità dei Dit- 
tongi, discorda da’ suoi Grammatici , segnando 
ella nel Vocabolario cuoprire , infuocare^ o 
qualche altra simile voce con Dittongo rac- 
colto, non premuto da accento. Oserò lo con- 
dannarla ? Per non chiamarmi anatemi addos- 
so, farò di riverentemente interpretarla. Anzi 
pare, ch’ella medesima (bensì con un po’ di 
misterio, acciocché chi vede non vegga, e chi 
conosce non conosca), ma tuttavia pare, ch’ella 
interpreti sé, quando v. g. da priegare, im- 
buonire, infuocare, e simili, invia a pregare j 
imbonire^ infocare ecc. Di più: tutti ponno 
sapere, come i Signori Accademici , nello 

temente si odono nei parlari, e s’incontrano nette 
maderae scritture ! CO Dante. 
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Giunte e Correzioni fatte al Vocabolario, pre- 
scrissero, che fosse levatala yoce buonissimo ^ 
appunto perchè disubbidiente alla legge, d| 
cui parlo, e dichiarati scorrezioni quanti buo- 
nissimi ha il Bembo: con tutto che di bel 
nuovo sia comparsa tal voce nelle posteriori 
edizioni (i). Inoltre, certe voci, che pur si 
fanno lecito p^^ecchi Scrittori di usare con 
importuno Dittongo, nel Vocabolario non si 
trovan per nulla, e cerca se sai: come, tra le 
altre, tuonare^ scuoprire^ suonare^ soprassie- 
àere ^rinnuovatore ^ ecc. che vengono da tuono^ 
scuopi-Oy suono, siedo, rinnuovo. Finalmente 
essa Crusca s’impiccolì, cred’io, per un tratto 
di sua clemenza, errando a bella posta, per ' 
cosi adattarsi alla scarsa nostra capacità. Che 
vuol dir ciò? Vuol dire, ch’ella registra, a 
cagion d'esempio, uomaccino e omaccino, uo- 
maccio e omaccio ecc. alTinchè al cercatore 
inesperto, che tiene la radice uomo, od altra 
simile, non caschi il fiato, veggcndo mancar li 
le molte sue diramazioni, a cui l’ordine alfabe- 
tico (non senza danno per altro degli studiosi) 
assegna diverso posto. Del resto non credasi 
mai, che la Crusca, o giudice, o banditrice, in* 

(0 Y- la Prefazione al Vocabolario degli Acca- 
demici della Crusca. 
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timi decreti da quelli del Cavaliere diversi, e 
degli altri sommi Grammatici. Che se mi si 
dice, registrarvisi uovicino^ e non ow’ci/io,da 
uovo\ risponderò, che da uovoìo si registra 
dhovoìalo , ma disuovolato non già; e da 
ruota, rotamento e arrotare, e non armotare, 
nè arruolamento. Ma e tanti esempi de’ Cec- 
chi, de’Vjirchi, de’Buonarnuj'i, a tacere del 
beato ed aureo Trecento? Ho due risposte in 
pronto: scorrezione di testi (i) e di stampe' 
o rozzezza, e sbadataggine degli Autori. Ognu- 
no si appigli a quella, che più gli piace. 

I 

§ XIV. Delle voci buonissimo, e nuovamente. 

Il buonissimo eccita antiche risse: 'A nuova- 
mente n’eccitò altresì di moderne: e se io 
non fui spettatore di alcuna zuffa; me ne 
giunse il grido alle orecchie. Di qua, perselo 
di salvar la Grammatica, parteggiavasi il no- 

(i) Alcune voci, scritte con importuno Dittongo 
per ciò entrarono nella Crusca , che fiiron copiate 
da Testi antichi, i quali, dicono gli stessi Ac- 
cademici , 'sono scritti universalmente con poco 
buona ortografia : e i copisti aggiunsero errori, che 
ne’ Testi non v’erano. Vedi la Pref. al gran Voc, 
della Crusca § IV. c. XI. Ediz. di Venezia. Non 
è dunque temerità il dire scorrezioni di testi. 
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vamente^ il nuovamente dì là, e opponerast 
con pietoso disprezzo degli avversar] la reve* . 
renda autorità della Crusca. A me non piac* 
dono, non so se mi dica i Paladini di certe 
guerre, o i Licurghi di certe legislazioni Gram- 
maticali, che danno tutto airautorità, ed al- 
l'esempio, nulla al gindicio dell'orecchio, al- 
l’etimologia, alla struttura, alla ragion dei vo- 
caboli. Se, daU’autorhà in fuori, havvi un 
perchè da aggiungersi al si può, e non si può 
de’ Grammatici percliè far volate ‘Bemhi, e 
Ginonj ? Anche nelle menome cose Gramma- 
ticali spesso può entrar la ragione, a cui molti 
s’ acqueteranno più facilmente,- che ad un esem- 
pio. K una ragione parmi* che potassio ad- 
durre i campioni del nuovamente^ e si è, che 
in tal parola il Dittongo non perde mica l’ac- 
cento. Di fatto essa è composta quasi di don 
voci, ciascuna coll’accento suo /proprio: nuòva 
ménte. Tanto è de’vocaldi giuócofórza, int- 
huóndàto^ Buónarruóti, e di qualche altro. 
Adunque nel mo(^ stesso,. che il gindicio del- 
l'orecchio, e la. struttura medesima della pa- 
rola non mettono alla necessità di scrivere 
giocoforza, imhóndato, Bonarruoti ecc. così 
non sarà necessario scrivere novamente. Tanto 
non accade in bonissirno, che non ha com- 
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mettitura in mezzo di sorta. Laonde nuora- 
mente io direi; nuovissimo^ buonissimo ecc. 
non direi. 

'§ XV. Ommissione dei Diitdngi moiilL 
Antichità dei Dittongi. 

I Dittongi mobili non sono il centesimo 
permalosi dei fermi, e senza sdegno stanno 
in bando da parecdiie tocì, alle quali arreb* 
bero diritto di entrare. Pnemo, truovo, pmo- 
voy ed altre, già rhwno quasi dimenticato. 
In questa parte verificasi la sentenza del pro- 
fondissimo e oscurissimo Vico (i), che i Dit- 
tongi ne- principi delle Lingue sono in assai 
più numero y e che a poco a poco si scemano. 
Tanto è, per rispetto a noi, delia Lingua La- 
tina, che abbondantissima nella scrittura di 
sillabe hivocaliy come Terenziano Mauro (a) 
chiamò i Dittongi, rarissimi ne conserva nella 
nostra pronunzia. E tanto è della Lingua Fran- 
cese, che compendia in una sola vocale molti 


(0 Principj di Scienza Nuova. Delia Sapienza 
Poetica Lib. II. O>rollarj d' intorno alle Orìgini 
deila Locuzione ecc. 

(a) Citato dal Redi. Lettera al signor Alessandro 
Segni. 
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DiUongi, de’ quali sul labbro degli antichi 
Francesi si sarà probabilmente fatto sentire 
il duplice suono. Sul lsd)bro Italiano poi que- 
sto duplice suono si fa sentir sempre; e in 
ciò siamo più ragioneyoli de’ Francesi, per- 
chè r Italiana scrittura, si ritengano, o si sban- 
discano i Dittongi, rimane sempre d’accordo 
colla pronunzia. 

§ XVI. Bellezza^ e utilità' ilei Dittongi. .. 

A mio giudizio, non deesi affrettare il di- 
radamento dei Dittongi nella nostra bellissima 
Lingua, che da essi riceve pienezza, e varietà 
di suono, due qualità carissime all’armonia, 
ed al canto. Di fallo i Dittongi , se hanno va- 
lore i pensamenti del citato Filosofo Napoli- 
tano (i), del primo canto de' popoli fanno 
gran pruova. I Poeti singolarmente ( salve 
certe regole, a cui ragion di Grammatica, e 
la stessa ragion di pronunzia, eh’ è ragion mu- 
sicale, vuole che gli Scrittori si sottomettano) 
dovrebbero fame gran conto peir ingrandire;, 
e, direi quasi, impolpare, od estenuare se- 
condo il bisogno l’armonia de’ versi. E ciò si 


(0 Vico. Principi eoe. Ivi. 
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otterrebbe, accettàndo,'o rifiutandoci Dittougi, 
con quella libertà, che -a noi concede la no-^ 
atra Lingua, e che le altre Lingue, per quanto 
io 80, non concedono. 'Vero è, che i Poeti, 
per allontanarsi dai modi yulgari e prosasti- 
ci, scrivono più volentieri foco^ tona^ core, 
copre eco. che non fuoco, tuona,, cuore, cuo- 
pre ecc.-, ma non havvi ragione, che l’uso 
mutisi in tirannia, e che sia disdetto quando 
appigliarsi ad una, quando ad un'altra ma- 
niera di scrivere la stessa voce, se all’espres- 
sióne ne vien giovamento. L’espressione poe- 
tica è tanto I vaga d’ indipendenza f da ogni fa- 
stidiosaggine Grammaticale, che talvolta per 
lo disprezzo di certe rigide leggi acquista mag- 
gior forza, e bellezza. E la Poesia, come co- 
lui disse della Pittura, divien grande coll’in- 
dustrioso maneggio delle cose minime. Una 
consonante, una vocale, un Dittongo, un ac- 
cento,' tutto essa fa servire a’ suoi sublimi di- 
segni. ' • • . ' ■ : I ' • ’ 

•t. ^ ‘ .1 . , 

§ XVII. che cosa sieno i Trittongi. Tritlongi 
proprj, e Trittongi improprj. ■ 

Il Trittongo è la comprensione di tre vo- 
cali diverse in una sillaba sola, di suono misto, 
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come uoi, luo ecc. io. tuoi, suoi, Jigliuolo, 
opericciuola ecc. Ma, come ho notato dei 
DittongI (i), tuoi, suoi, e simili, chiamo Trit- 
tongi in quei soli casi, ne’ quali si cleLbauo 
comprendere . quelle tre vocali in una sillaba 
sola, come sarebbe: 

Che a’suoi disegni, a’suoi guerrier nemica ( 2 ), 
riserbandomi, a dire altrove, se sieno veri e 
naturali Trittongi. E questi sono Trittongi prò- 
prj, cioè trisoni, di tre suoni. Così, secondo 
la distinzione data a suo luogo (3), e ne’ casi, 
ne’ quali bisogna ristringer tre vocali in una 
sola s'ilaba, saranno Trittongi improprj quelli, 
che risultano da tre vocali non tra loro di- 
verse, come iai, iei ecc. in gonjiai, miei ecc. 
dove l’f è ripetuto. V. g. 

I miei sospiri, che addolciscon l’aura (4). 

§ XVIII. Quadritlongi . 

Quadrittongi proprj non ha la Lingua Ila,- 
liana; ma ne ha solo d’ improprj, cioè con una 
vocale proflerita due volte, verbigrazia iuoi in 
ìacciuoi , Jigliiioi ecc. 

( 1 ) ' § IV. AVd. § XL. 

( 2 ) Tasso Grriis. liberata Cani. Xill. st. 3a. 

C3) § IV. Vcd. § XL. . / 

(4> Petrarca Canz. XXXVIII. st. 2 . 
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Che v’eran di lacciuoi forme sì nove {x)ì 
Non dovei tu i hgliuoi porre a tal croce (a). 
3Lie quali voci hanno Quac^ltongo negli esempi 
nddottì, e colla riserva più volte accennala (3). 
Clhe se quel primo i, -secondo il Buommet- 
tei (4)> e il Corlicelli (5), si' volesse chiamar 
eegno, e non vocale^ la Ltingua Italiana non 
avrebbe allora Quadriltongi di. sorte alcuna» 
Ma per ciò che spetta ad una tal quistione, 
ripeto quello, che ho dichiarato più sopra. (6)» 

§ XIX, Mobilità dei TriitongL 

I TritteHQgi perdono una vocale anch’essi 
«l passar dell'accento^ onde si dirà laccioletto^ 
figliolanza^ giocare^ giocatore,, o giucare e 
^iucatore, come diceano i buoni Antichi, to- 
gliendo via, invece della lettera prepositiva, 
la soggiuntiva; c non lacciuoletto , fgliuolan- 
za, giuocare^ giuocatore ecc., comechè si 
leggano nella Crusca. Di scarnite i Quadrit- 
tongi non cad? mai. 

(0 Petrarca Canz. XXXVI. st. a, 

(a) Dante Inf. Cant. XXXIII. 

C3) § IV. e XVII. 

(4) Della Lingua Toscana Tratt. Y. cap. 5. 

<5V Regole ed Osservazioni eco. Lib. I. cap. 3. 

8 V. 


t 


Digitized by Googl 



t)£l DtTtONQI ItÀLlANT. 3t 

♦ ' . • 

§ XX. Trittongi in aio, eio eco, e Quadriltongi 

in iak>^ iaìa eec. se si diano. 

^ • 

Un curiosissimo Trittongo, e un Quadrlt* 
tengo suo fratelk) carnale implorano • alcune 
mie linee, assai dolenti che lutti i* Gramma- 
tici, fino ai loro Toscani, o gli trascurino, o 
gli maltrattino: e sono quelli, che per se- 
conda delle tre vocali, o terza delle quattro, 
lianno un i, come gioia, migliaio, huio^Jìla^ 
toio ecc. À gran fatica (dice il Salviati, par- 
lando di simili Quadriltongi, ma deesi inten- 
dere dei Trittongi noa meno) a gì'an fatica 
si possono profferire in una sillaba sola (i). 
Ed io gli presto ogni fede, perchè ciò stimo 
impossibile affatto. Come dunque entrarono 
ossi a figurare nei versi per una sillaba ? co- 
me ne’ seguenti: 

Ella ha di molte gioie ’n una cassetta ( 2 ): 
Ben sigillati al buio chiudersi in seno (3): 
Tal noia mi desse un’altra fantasia (4): 
Guadagna al filatoio di buon danari (5): 

Qi) Avvertimenti ecc. Lib. III. cap. i. pari. 7 * 
Lorenzo de** Medici. Nencia. st. 

(3) Biionarruoti. Fiera Gior. I. Att. l. se. S* 

(4) Lo steàso» Tancia. Att. il. se. 3. 

(J5) Lorenzo dc^ Medici* Nencia. st. 9 ^ 
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e in altri degli Antichi frecpientemente (i)? 
Ci entrarono perdendo una o più vocali nella 
pronunzia. E cónvien dire, che il Salviali non 
ponesse mente a questo ripiego quando scrìs- 
se, che a gran fatica si pqssono pronunziare; 
perciocché' nessuna fatica ricercasi a proffe- 
rire gio' o gioi\ o gioa in un solo spingi- 
mento di fiato. Ma trattandosi della perdita 
di una o di più vocali, perdita, come ognun 
Tede, gravissima; i Grammatici, io credo, si 
saranno data ogni premura d’ insegnare qual si 
pronunzi, qualè si taccia. Ritrovo in fatti, che 
dal Quadrio ( 2 ) al Soresi (3), tacendo i più 
vecchi, .ingiungono di fognare le due vocali ul- 
tiine,e di pronunziare g'/o’,mig^Zm’, filato' ecc. 
non pur leggendo, ma... chepoiPeziam can- 
tando. Ma pigliano un granchio a secco. Scrisse 
il Varchi (4): 

Chè piacciono anche a lor, benché non pai: 


( 1 ) I Moderni non usano di questa licenza che 
qualche volta por capriccio nelle Poesie Burlesche, 
sebbene il Caro abbia credulo di potersela pren- 
dere, traducendo P Eneide. 

( 3 ) Della Storia e Ragione d’ogni Poesia. Lib. II. 
Dist. 3. cap. I. partic. a. 

(3) Rudimenti ecc. Pari. III. lez. 3. nelle Note. 

(4) Canti Carnascialeschi: Canto degli Arcolai. 
In Firenze per Lorenzo Torrcntino M. D. LV. 
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dove ptii è in luogo.di paia, e pai doesipro^ 
nnnziare del certo, perchè gli corrispondono 
le rime assai ^ vorrai ecc. Dunque non pur 
le ultime due vocali, ma si potrà smaltire, 
pronunziando e scrivendo, anche l'ultima sola. 
Scrisse Michela gnolo Buoriarruoti (i): 
Campana innamorata di sonare, 

Non pur vespro e compieta, 

Ma trastul del suo proprio campanaio: 
Carrucola indiscreta. 

Vaga di cigolare: 

Notturno miao miao 

D’innamorato gatto, un'can che urli ecc, 
ne’ (piali versi miao *miao corrispondono a 
campanaio. Converrà dunque pronunziar cam- 
panao, e ingoiar la vocale penultima. Mi 
toma a mente la chiosa, che fe il Buommatr 
tei ( 2 ) ad una sillaba del Boccaccio (3). A 
Calandrino, che sputò quella sua galla canina, 
uno de’ Compagni disse; Eia, Calandrino , che 
vuol dir questo? Quell' e\a. (nota il Gramma- 
tico) s' io non m' inganno, sidee pronunziar 
in una sillaba: perchè in due perderebbe 
tutta la grazia, che ha nel dimostrare quel 

(i) Fiera G. HI. Alt. III. Se. la, 

(a) Della Lingua Tosc.'ina Tratt. V. cap, 5» 

(3) Giorn. Vili. Nov. 6. 

II. Casaroiti 3 
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suhitano impeto di voce. Ma come ti se’ dato 
a credere, Messer Benedetto, di profferir eia 
monosillabo? E se pronunziavi ei\ come nel 
verso del Varchi, o ea, come nell’altro del 
Buonarruoti; perchè registri tu eia ne’Trit- 
tongi ? e perchè, o nell’un modo o nell’altro, 
hai negligentato d’ammaestrar anche noi del 
modo di pronunziarlo? E’ che tu non sapessi 
pronunziar la tua Lingua ? o se’ mancato al 
dovere di buon Grammatico ? Conohiudo adun- 
que, I. che non si danno Trittongi, nè Quat- 
drillongi di questa fatta: 3 . che tali voci si 
pronunziano, smaltendo>or l’ultima, or la pe- 
nultima vocale-, ed anche tutte e due l’ulti- 
ine, come c’insegna qualche edizione di Cru- 
sca, V. g. la Tancia del M. DCC. XXVI. 
de’ T artini e Franclii, dove leggesi pa' per 
paio ecc.-, sebbene ordlnariameuté si trovi 
gioia, migliaio ecc. scritto interamente, la- 
sciandone la pronunzia in balia del Lettore; 
3. . finalmente, che s’illudeva il Salviati di 
pronunziare, nè meno a gran fatica, le tre, o 
le quattro cosi fatte vocali in un fiato; e che 
il Buommaltei sognava di pronunziar con di- 
sinvoltura, e con grazia, eia monosillabo. 


» 
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§ XXI. La Lingua Italiana segue nella ■ 
pronunzia la Lingua Latina. 

Non v’ha dubbio, che ogni Nazione, co- 
m’ebbe da principio la facoltà di configurare 
la propria Lingua a suo senno, così non l’a- 
resse anche di pronunziarla: e sebbene ogni 
Lingua sia stata nella sua prima origine un 
accozzamento di varj idiomi; nondimeno la 
Nazione, che la parlò, poteva da varj Popoli 
prender le voci, e pronunziarle diversamente 
da quello, ch’essi Popoli le pronunziavano. E 
ciò avvenne di fatto. Dopo breve intervallo 
di tempo, ogni Lingua, comunque sia nata, 
prese un suo proprio carattere Grammatica!*, 
cioè (come solamente, e non più, io qui vo- 
glio intendere) certe proprie strutture di vo- 
caboli, certe proprie qualità di suoni, e so- 
pra tutto certe desinenze proprie, poco o, 
molto, ma certamente, diversa dal carattere 
Grammaticale della Lingua, da .cui o deri- 
varono, o germogliarono. Quindi veggiamo la 
liingua Latina, ne’ vocaboli che derivò dalia 
Greca, quando aver cangiato vocali, quando 
cangiato o traslocalo consonanti, quando al- '' 
lerato la prosodia: a non dir nulla delle mu- . 
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taxioni, ch'essi Tocaboll incontrarono, deeli' 
nati o coniugati in Latino: e yeggiamo la Lin- 
gua Italiana, o sia irata dalla corruzione della 
Teatina, o vanti una più antica origine nella 
massima parte delle sue voci, aver praticato, 
verso della sua Madre, altrettanto. In fatt» 
die mai poteva agl' Italiani impedire di farla 
colla propria Lingua da padroal ancor essi, 
atteggiandola, e pronunziandola come loro 
fosse tornato in grado, eziandio in quelle voci, 
che più evidente, e meno trasformata mostra- 
vano la stampa materna ? Nulla per certo. 
Tuttavolta, quanto alla pronunzia, addivenne, 
che collo stesso numero di sillabe, con cui le 
]»'onunziavano nel Latino, pronunziassero in 
Italiano quello voci, che o con un levissimo 
cangiamento, o con nessuno, dalla Lingua 
Latina passavano nella nostra. Egli è certo, 
’ che gl’Iurioni} colà nel tronco dove la Vol- 
gare «9 la 'Latina favella si uniscono, come 
' dice il Crdvii)^(L). pronunziavano le voci La- 
tine collo, ‘Stesse numero di sìllabe, con che i 
Koipani le, pronunziavano. E può vedersene 
una- irr^agabile prova nelle Seguenze Latine 
de|U Ghit^yvcosaposte di sìllabe con accenti 



, <i) Ragion Poetica Lib. II. § 27. 
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a luoglii determinati, cioè con metro Italia- 
no, ma trascurando afialto il tempo d^le sil- 
labe stesse, o vogliamo dire la prosodia. Lo 
Stahat Mater ha le slrofette intessule di due 
versi ottonarj piani, e di un senario sdruc- 
ciolo, e quindi di sette sillabe. Ora le ultime 
sillabe di quest’ultimo verso sempre sono cal- 
colate come nel Ijatiuo, cioè contando per 
due sillabe le due vocali, che hanno due 
quantità, e la penultima breve. 

Dum pendehat Filius: 

In tanjo supplìcìo: 

Ad paìmam victoriae : 

Paradisi gloria. 

Ma questo è il meno. Nel 'mezzo serbarono 
la stessa regola. Ecco tre di quegli ottonarj. 
Mori-endo desolatum: 

. Passi-onis fac consortem : 

Fac me cruce inebri- ari.' 

Tanto si osserva nell altra Segitenza Lauda 
Sion^ dalla quale trascrivo i versi degni di 
osservazione. 

Lauda Si-on Salvatorem : ‘ * 

Laudis ihema speci-alis: 

Faci-endum hoc expressit: 

Dogma datur Christi-anis : 

Sub diversis speci-ebus: 
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rìJe paris sumpti~onis : 

Vere panis fili-orum. 

E, per ispacciarmi, leggasi l’altra bellissima, 
e piena d’unzione, che comincia: Feni, Sancte 
Spiritus, et emitte ecc. come pure il Dies 
trae, e da per tutto in quell’energica e su- 
blime barbarie s’incontrerà la medesima os- 
servanza della regola, che -io dico. Ma venga 
il gran Padre e Creatore dell’ Italiana Lin- 
gua e Poesia, l’ Alighieri, di cui farò valere 
ad istruzione gli stessi capricci ; chè fu a 
certo un capriccio, ai versi della sua divina 
Commedia frammetterne alcuni, tessuti di pa- 
role straniere. 

, Vexilla regis prode-unt inferni (i); 
Glori-a in^excelsis tutti Deo ( 2 ): 

Lahi-a me-a^ Domine, per modo (3) : 

O sanguis me-us, o super infusa 
Grati-a De-i; sicut libi, cui 
Bis umquam caeli ianu-a reclusa (4) ^ 
Con questi esempi resta, se io mal non mi 
appongo, mostrato, che, anche perduta nella 
proniinzia la prosodia Latina, e già nata la 

CO Inf. Cant. XXXIV. 

( 2 ) Purg. Cant. XX. 

(3) Purg. Cant. XXIII. 

C4) Farad. Cant. XV. 
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liingua Italiana, si è ritenuto nelle parole La- 
tine il numero antico e vero delle sillabe. Ora 
Tabiludine di così pronunziarle latinamente 
fe, che 'anche in Italiano, ove non ne Tosse 
cangiata la struttura, collo stesso numero si 
pronunziassero, dicendosi v. g.passi-one, ineb- 
hri-ato , speci-ale ecc. senza Dittongo , ma 
lau-de^ aii-ro, e simili con Dittongo. Ed è 
questo un principio' fondamentale della no- 
bile, colta, e sostenuta pronunzia Italiana. 
•Dicasi altrettanto di quelle voci, che senza 
alterazione furono fatte di Greche Italiane; 
perciocché quando ai tempi del Petrarca, me- 
diante lo studio del Greco Linguaggio, gl’ I- 
taliani le andarono introducendo nel proprio, 
corsero anch’esse la medesima sorte,* che le 
Latine. 

§ XXII. Ilavvi regole ferme per distinguere 
i Dittongi Italiani. 

Alcuno domanderà: Se due vocali si tro. 
Tasserò unite in voci d’italiana origine, odi- 
versa dalla Latina, o con qualche notabile al- 
terazione dalla Latina passate nell’Italiana; 
come si potranno distinguere allora i Dil- 
tongi? Havvi, io ripiglio, regole non fallaci, 
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che colla pratica degli Autori s’accordano mi- 
rabilmente. £d è appunto mio inipegno schie- 
rar qui tali regole, citando insieme TautoKità 
degli antichi, così per mostrare, ch’essi le se- 
guitarono, come per farmi scudo contra i 
Grammatici, coi quali, ai dire dell' Algarot- 
ti (i), ai vuol combattere non tanto colla ra- 
gione, quanto coU’autorilà. Se riesco a buon 
fine, crederò di aver insegnata cosa, che nes- 
sun Grammatico s’immaginò d’insegnare, e 
che molti, non volendo, disinsegnarono otti- 
mamente. 

» 

5 Love nelle voci occorrano 

due vocali. 

Due vocali unite possono occorrere o nel 
fine della parola, o nel principio di essa, o 
nel mezzo; e in ognuno di questi casi vi sono 
le sue proprie leggi per distinguere se sieno, 
o no. Dittongo. L’osservar queste leggi sarà 
esattezza, il non osservarle sarà quando li- 
cenza, che rade volte è commendevole, quando 
errore, il che succede più spesso. 


(0 Ragguaglio delia Vita, e delle Opere di Sf«> 
Cuio Pallavicioi. 
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§ XXIV. Due vocali in fine di parola 
' di quante maniere siano. 

■ 

Due vocali poste in fine di parola o sono 
tutte e due prive, d’accento, come pioggia^ 
gloria ecc.; o n’ è accentuata la prima, come 
desio ^ créo eoe.; o la seconda, come baciò ^ 
desiò ecc. £ parimente o sono precedute da 
consonante, come fregio, angustia ecc., o da 
vocale, come tuoi, desiai, gonfiai ecc. ' 

§ XXV . Due vocali in fine di parola, e non 
accentuate, talvolta sono Dittongo, tal al- 
tra no. 

N 

Quello, cte ora io sono per dire, spiacerà 
forse a molti , perché vi si troveranno convinti 
d'aver, poetando, fallita la misura dei versi, 
.o, insegnando, d’aver dato regole false. Solo 
che veggano in fine d’una parola due vocali 
non premute da accento, già i moderni Poeti, 
e con loro i Grammatici, supinamente se le 
prendono per due sillabe, e le voci, che cosi 
finiscono, se le beono per isdrucciole sicura* 
niente. Un grossolano abbaglio si è questore 
pulla convien saperne d’ Italiana pronunzie, e 
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non aver mai consultati gli Autori, e mai non 
aver fatta un’osservazione sulla qualità, strut- 
tura, e derivazione delle parole^ per così cre- 
dere, e praticare. Se io m’abbia diritto di 
condannarli, lo difanno le regole, le ragioni, 
e gli esempi, che, verrò adducendo., E prima 
di tutto concedo, anzi 'insegno, che due vo- 
cali in fine, di parola non premute da accento 
talvolta non sono Dittongo, ma sono due sil- 
labe, che rendono la -voce sdrucciola, come 
glorila ^ genico, arbore-o.^ e mille altri; e ciò 
in tutte le voci, che, come più sopra (i) ho 
notato, e indicherò partitamente più sotto; 
venuteci senza alterazione dal Lazio hanno 

• 

breve la penultima vocale. Ma non è così del- 
l’altre, che o hanno diversa origine, o sog- 
giacquero a notabile alterazione.' Ognuno può 
conoscere, come Y Italiana pronunzia non tutte 
le vocali fa sentire ad un modo; ma certe, in 
forza della struttura delle parole, è poco meno 
che- costretta a schiacciare ed infranger cosi, 
che fa sentirle manco dell’altre. Dicesi p. e. 
geni-o, e suU’t possiamo fermarci a tutt’agio: 
dicesi occhio^ ma l’t male e a stento possia- 
mo separare dall’o. Questo chiamasi pronun- 


ci) § XXL 
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KÌare infranto e schiacciato, e tale il Cavalier 
Sitlviali lo appella (i). Aggiungendo alle ci- 
tate parole una sillaba, ciò intenderassi anche 
meglio; e di geni-o verrà detto bensì geni-ale, 
ma a nessuno darà l'animo di far del pari 
occhi-uto di occhio. Vero è, cbe altre leggi 
stringono le vocali poste in mezzo alla parola, 
come ne discorrerò a tempo e luogo; ma se 
accadrà talvolta di dover nel mezzo compri- 
mere in un Dittongo due vocali, cbe poste in 
fine formavano due sillabe; non accadrà però 
mai di formar in mezzo due sillabe di due 
vocali, cbe poste in fine, e non accentuate, 
formavano naturale Dittongo: e di odi-a p. 
e. uscirà odia-re. 

La sera desiar, odiar l'aurora (a), 
di vegghia non uscirà mai vegghi-are : 

L’una veggbiava a studio della culla (3). 

§ XXVI. I, ed un altra vocale in fine dì 
parola, non premute da accento, e prece- 
dute da bb, cc, gg, pp. 

Quando in fine d'una parola le consonanti 
^ i ^ t S > P f&ddoppiate precedono un », ed 

(1) Avvertimenti ecc. bib. ly. c. i. partic. 7. 

(2) PetraiK:a Son. CXVU. 

( 3 ) Dante Farad. Coni. XV. 
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un’altra vocale non premute da accento, do- 
vendosi allora far gran forza sopra esse con- 
sonanti, il snono delle due vocali scoppia in 
un fiato, ed esce un Dittongo. Così gabbia, 
straccia^ gracchia, saggia, vegghia, scoppia, 
e simili, con questa, od altra vocale dopo l’i, 
come nebbie, dubbio ecc. hanno dopo la rad* 
doppiata consonante il Dittongo, nè tali desi- 
nenze sono mai sdrucciole. Altra eccezione 
non ha questa regola, fuorché qualche voce 
venutaci dal Latino, v. g. Acci-o, Appi-o, 
nomi proprj, e pochi altri, che 'per lo prin- 
cipio fondamentale di sopra esposto (i) sono 
voci sdrucciole, e senza Dittongo. Guardisi 
adunque, che ciò non esca dalla memoria, e 
a’ nomi proprj si ponga special attenzione. 
Anzi l'esclusiva delie voci Latine va sottin- 
tesa, ove abbia luogo, in tutte le altre regole, 
che darò. 

§ XXVII. Voci sdrucciole di Iacopo 
Sanuazzaro difese. 

Chi mai, favellandosi di voci sdrucciole, 
non ricorre tosto all’ Egloghe di Iacopo Saa- 

(0 S XXI. - 
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naxzaro? Or egli come voci sdrucciole usa 
appunto labbia, scabbia, gabbia (i) , e dub- 
bio, subbio, connubbio ( 2 ). Che posso rispon*s. 
dere? Taccio di errore il Poeta? o confesso, 
che la mia regola falla ? Non avrei scrupolo 
a tacciar quello di errore, s’e’ fosse colpevole; 
ma non di lui, degli stampatori è la colpa, e 
dei Volpi medesimi, che questa, e aicun’altra 
ne apposero a quel Poeta. Tutto il Mondo 
sa, che l’ Autor dell’Arcadia, per vincere la 
dilBcoltà delle rime sdrucciole, si prese molte 
licenze, e quella tra l’altre di levare una con* 
sonante alle voci, che altramente avrebbero 
mal corrisposto al bisogno. Così scrisse orido 
per orrt'Jo (3), epalidi ^ter pallidi (4), a fine 
di rimare con florido, e validi. Al modo stesso 
io credo, che dicendosi veramente conmi&i-o, 
non già connubbio\ e dubbio, labbia, scab- 
bia non avendo in origine che un solo è; egli 
levasse un h a subbio, e a gabbia, e nonché 
lo aggiungesse a connubio, e agli altri voca- 
boli. Anche M. Lodovico, che non avea certo 
a’ piedi tante pastoie, quante Azio Sincero, 

^ MI -Il X II — I-—I 

(i) Eglogla X. V. 44- 4^* 4^* 

Ca) Egloga X. v. 172. 174. 17^. 

( 3 ) Egloga VII. V. 14. 

(4) Egloga VI. V. 4®* 
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levò un a nibbio a fin dì rimare con cibi e 
delibi (i). Se questa sia licenza da imitarsi 
a chius’occhi, noi dico: dico bensì, che, ac- 
cordata al Sannazzaro questa licenza, egli del 
resto non errò mai nella scelta delle voci, 
sdrucciole veramente, opantunque egli con- 
fessi, ed altri confessino per luì, che non fosse 
perfettamente addottrinato in lutto •ciò, che 
s’appartiene alla Lingua Toscana; e quantun- 
que all’ Arcadia, composta in età giovanile, 
non abbia egli dato Tultima pulitura, con- 
tento del plauso, ch’essa riscotea dall’Italia. 
Per quello poi che spetta alla mia congettura, 
se io non ho veduto il manoscritto d’Azio 
Sincèro, nè meno il Summonte, che l’ebbe 
fra mano allora, che dell’Arcadia fece quella 
sua pregiata edizione, seppe, al riferire dei 
Volpi (-i) leggerlo attentamente, o pose tutta 
l’accuratezza per ben copiarlo. 

§ XXVIII. I, ed un altra vocale in fine di 
parola^ non premute da accento^ e prece- 
dute da gl, 

. Quando in fine di parola le consonanti gl 
precedono un i ed un’altra vocale non pre- 

(i) Orlando Furioso Cant. X. st. 47- 
(a) Prefaziotip alle Opere Volgari dei Sannazzaro. 
bi Padova pvr la Coiuìno 
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. mute da accento, queste escono schiacciate in 
un Dittongo. Cosi hatta^ìia^ veglio, ciglio, 
cordoglio, cespuglio ecc. hanno dopo gl il 
Dittongo, nè tali desinenze sono mai sdruc- 
ciole. Nè in ciò i Veneti dureranno fatica a 
credermi, essi, a che una tal desinenza danno 
un giusto valore, colla loro pronunzia moùil- 
lée imitando i Francesi, che di paille, e ha- 
taille, profleriscono quasi page, e batage. 

§ XXIX. I, ed un'altra vocale in fine di 
parola, non premute da accento, e prece- 
dute da le, mb, mp, nc, uf, ng, re, se. 

Se avvenga, che le, mb, mp, nc, nf, ng, 
re, se precedano 1’/, ed un’altra vocale in fin 
di parola, e non premute da accento, nascerà 
pur allora il Dittongo. Onde tralcio, cambio, 
esempio, arancio, gonfio, cangia, unghia, 
- marcio, sarchio, biscia, fischio ,- e mille e 
mille, che rassomiglino a queste, saranno tutto 
desinenzé^ piane. Chi è pratico della Lingua 
Latina farà di per sè un’eccezione per l’nc, 
quando il c sta in luogo del z, e dicesi nun- 
do per nunzio, pronuncio per pronunzio, 
come i Latini indifferentemente scriveano nun- 
ciat, e nunfiat ecc. In questo caso l’nc ha 
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dopo di sè ri e l’altra vocale dissillabe. Nei 

Ganti Carnascialeschi si legge (i): 

Se foler d’un grosse palle 
Gonfi-ar le guizzo pelle; 

Ma nessuno, io credo, vorrà oppormi l’esem- 
pio d’un Tedesco Fiorentinato. 

§ XXX. I, ed un'altra vocale in fine di pa- 
rola, non premute da accento, e precedute 
da gn. 

» 

Parlerò io del gn, a cui vengano dietro 
l’i ed un’altra vocale in fin di parola, e. non 
premute da accento? Confido, che a nessuno 
ornai cada in mente di scrivere ingegnio, he- 
nigniq, colognio, montagnie, gramignia eco, 
come si vede in alcune edizioni dei D., tra 
('altre nella Parigina delia Coltivazione di 
Luigi Alamanni, copiata dai Volpi (2): e con- 
fido altresì,- che, chi pur volesse imitare que- 
sta rancida Ortografia, non farà mai dell' i^ 
e della vocal susseguente due siliaboi 


(i) Canto di Lanzi, che fanno Schizzatoi. 

(a) ‘In Padova per lo Cornino ML DGC, XVIII. 
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§ XXXI. I, ed un altra vocale in fine di 
parola, non premute da accento, e prece- 
dute dalle consonanti b, d, f, 1, m, n, p, 
r, s, T. • _ 

Dopo le consonanti seinpfici b, d, f, /«., 
n, p, r, s,v, l’i, e l’altra vocale non premute 
da accento sono sempre due sillabe, cioè for- 
mano la voce sdrucciola. Arahi-a, irradi-a^ 
epitafi-o, oli-o, infaaii~a, geni-o, mancipi-o ^ 
martiri-o, amhrosi-a, trivi-o, ed altre cosi 
tessute, sono voci sdrucciole senza eccezione. 

§ XXXII. I, ed un'altra vocale in fme di 
parola, non premute da accento, e pf'ece~ 
date da c e g. 

Dopo il c semplice, e il semplice g, Vi, 
e l'altra vocale in fin di parola, e non premute 
da accento, quando sono Dittongo, e quando 
non sono. Nei vocaboli d’origine Italica, o 
diversa dalla Latina (e sempre intetidi ancor 
dalla Greca) succ.ede il Dittongo. In quei 
venutici, purché senz’alterazione, dal Latino, 
succedono sempre due sillabe. Importa darae 
un qualche esempio. Siano le voci audacia, 
II. CasaroUi 4 
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emacia (i), fallacia^ e bacia^ sbracia ( 2 ), 
rappacia (3). Quelle pronuDzieraiinosi con 
due sillabe in fine, audaci-a, emaci-a, falla- 
ci-a: queste con Dittongo, bacia, sbracia, rap- 
pacia. Al modo stesso dirassi ligi-o (4), vesti- 
gi-o, rifugi-o, egregi- o ecc. e poi fregio, gri- 
gio, bugio ecc. E cosi Grec-ia,e impecia {S), 
associ-a e bacia (6) cogli altri. 

§ XXXIII. I, ed uri altra vocale in fine di 
parola, non premute da accento, e prece- 
dute da z, e qu. 

La z, e sola, o preceduta da consonanti, 
ed il qu, hanno sempre dissillabe dopo di sè 
l’t, e l'altra vocale, che non accentuate fini- 
scono la parola; nè qui può pigliarsi erroref. 

, Veggasi nelle voci spazi-o, assenzi-o, nastur- 
zi-o, requi-e, ossequi-o, e in tutte le altre, 
quante mai sono. 


(0 Ha, o induce emaciazione. 

(3) Allarga le brace. 

C3) Mette pace. 

(4) Da ligius, voce non aurea, ma pur Latina. 

(5) Impiastra. 

(j6) Divulga. 
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§ XXXIV, I, ed un altra vocale in Jine di 
parola^ non premute da accento^ e prece- 
dute da fF^ 11, mm, nn, .rr, ss, vv; e da 
rd, rn, rs, rv, rm, tr, pr, mbr, ndr, bbr, 
rb, nd, ni. 

f 

' h r^, e il 1 ^, cosi sem- 

plici, come raddoppiati, fanno due sillabe del- 
r i, e deiraltra vocale in fine di parola, che 
non abbiano accento. Onde si pronunzia epi- 
hdelli'O (i), vendemmi-a^ cinquenni-o ^ 
luferri-a ( 2 ), cassi-a^ ovvilo ecc. ciò che sem- 
bra quasi volersi dalla liquidità e dolcezza di 
queste consonanti. Per una simil ragione,, 
quand'anche non concorresse quella del prin- 
cipio fondamentale di sopra esposto (3), credo 
doversi aggiungere rdf, m, rs, /v, rw, /r, pr^ 
mhr, ndr, hbr^ come pure r6, nd^ ed nt* Il 
perchè si dirà: guardi-a^ attomi-a^ contro- 
versila^ cervi-o^ lisparmi-a, atii-o^ proprio^ 
Jimhri-a^ mandri-a^ ehhri-o^ caparhi-o, com- 
pendilo^ Corinti-o ecc. E di questa mia libe- 
ralità mi sappiano grado coloro, ai quali in- 
crescerò col mio giusto rigore. 


O) Sorta di gomma; 
(3) § XXX. 


( 3 ) Incatena. 


r 
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§ XXXV. I, ed un altra vocale in Jipe Ji 
pai ula^-tion premute da accento, e prece- 
dute da 8t, ed rg. 

’ ® \ 

Dopo in due maniere si pronunzia 1'/, 
e la susseguente vocale, in fi^e di parola, e 
che non abbiano accento. Alcun'ora in due 
sillabe, come in osti-a, besti (T, angusti-a; al- 
cun’ altra in un Dittongo, come in i àstio, nui- 
slio, e qualche altra simile voce, da pronun- 
ziarsi ad i>n di presso come mschio, e ma- 
schio. Tanto si fa dopo l’r^, profferendosi 
Govgi-a il maestro del soavissimo Isocrate, e 
gorgia, ingorgio per canna della gola, e in- 
ghiottire. L’origine poi d’esse voci darà lume 
a farne giudicio. 

§ XXXVI. I tra due vocali in fine di 
parola, t preceduto da accento. 

La Lingua Latina non conosce alcun j al- 
lungato, nè meno allora, che serve di conso^ 
nanza. 1 codici e i marmi ne fanno fede. Che 
se invalse l’uso di allungare in tal caso la for- 
ma di questa lettera (uso, che io nè condanno, 
nè lodo); non mai per altro varia la pronunzia 
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di essa, ma sempre si proirerisce i, v. g.iam^ 
non gtam. Di più quest’ i medesimo ci appa- 
risce talvolta, come ognun sa, ornato delle 
qualità tutte d’una vera vocale, e può, come 
le altre, aggiunger tempo alle parole, come 
in questo verso (i): 

' Àrnia viruinj tahulaeque ^ et Troia gaza per 
■ undas. 

La Lingua Italiana del paro jj allungati non 
ammette, salvo, come dice la Crusca ( 2 ), dove 
anderebbero posti due iV, cioè in fine di certe 
parole: uso dalla Crusca medesima ritenuto. 

Per altro nel principio, nel mezzo, e nel fine, 
sempre si profferisce medesimamente i; eh’ è 
mala pronunzia de’Vinizianiil dire geri,nogia, 
ovagia, bagia, per ieri, noia, ovaia, baia, e si- 
mili (3). Ed erra a partito il Soresi (fo conto 
anche di questo Grammatico, benché non 

(i) Eneide Lib. I. v. ia3. ' 

(a) Alla lettera I, § XI. 

(3) Un tal vezzo potrebb’essere cagione di qual- 
che solenne abbaglio, come Girolamo baruHaldi 
nel III. de’ suoi Ragionamenti Poetici narra, esser 
nato altra volta. « M’ è avvenuto, diVegli , di ve- 
dere io una Raccolta di diversi rimatori eccellenti, 
stampata in Venezia, non poche eccellenti rime : 
solo che parlandosi d’Aqnileia, in un luogo ho ve^ ^ ' 
duta accordata questa parola con la voce pregia , 
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adegui i Salviali, i Bartoli, i Mambelli, egU 
altri più celebri, perchè que’suoi Rudijnenti 
della Lingua Italiana vanno per le mani dei 
Giovinetti, e di più d’una regola sregolatane 
glKammaestra). Erra dunque il Soresi, che 
insegna (i) doversi pronunziar je 1’/, addu- 
cendo la ragione, che non si può profferir da 
sè solo, appunto, dic’egli, come h, c, d. Giance 
son queste. Pam, secondo il Soresi, dovrebbe 
scriversi con j\ e tuttavia s’è veduto ( 2 ), che 
il Varchi ne fa pai: dunque va pronunziato i. 
E se si pronunziasse je; già non potrebbe 
avere dinanzi a sè consonante con apostrofo. 
E tuttavia scrivesi eccellentemente Z’a/tr’ieri(3) 
o, come farebbe il Soresi, Valtvjeri. 

Io er’ier sera dal noce di Meio (4): 

A vender duo’ somelle 

Di schegge, che mi posi ieri a tagliare (5): 
In qual modo, secondo lui, questi versi van 
pronunziati ? Anche 1’ / è dunque un i ; ò 

e scriversi Jquilegia, come popolarmente in Ve- 
nezia si pronunzia, dicemio: 

E sol per nome si distingue « pregia 
La misera Aquilegia. 

(^ 1 ) Rudimenti eoe. Part. II. Lez. 3. (a) § XX. 

(3) Vocabolario della, Crusca alla v. Patir' ieri. 

(4) Luigi Pulci nella Reca st. io. 

(5) Lorenzo de' Medici nella Nencia st. 20 . 
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fino ad ora siamo del pari colla Lingua La- 
tina (i). Ma quest’/, o i Ira due vocali, po- 
trà mai, come nel Latino, contare per una 
sillaba? Potrà: e questa finezza aH’orecclilo 
non isfuggì del leggiadrissimo Bolognese, che 
cantò (3): 

Imperiosa Vergine 
Al forte Ercole piacque: 

- N’ebbe l’ingrato annunzio 
De- i-anira (3), e tacque. 

E potrà, come nel Latino, rendere sdrucciola 
la desinenza? Pptrà: e questa finezza all’o- 
recchio non isfuggì del gran Savonese, che 
cantò (4): 

Farà Melpomene, 

Ch’alto risuonìno 
Celesti cembali, 

E’ l’alma Agla-i-a (5) 

Carolerà. 


0) Leggi nel Galateo di M. della Casa il Bar» 
bierif e il Barbadomani, e dì, se il Soresi avea ra- 
gione di sostenere il je. O è diverso T ie di ieri 
da ia di noia? Si, direbb‘’egli, perchè nel principio 
di parola Italiana j non trovasi mai ? 

<a) Savioli Anacr. XXII. 

(3) J inpia quid dubiias Deianira mori? Ovid. 

(4) Cliiabrera. Rime parte I. canz. 8a. 

(5) Cynthiua , et Musae , Bacchus, et Jglaia. 
Vig. Opusc, 
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Su dì che* parrai di poter con ragione, e scor- 
talo da buoni esempi decidere: i. che i nomi 
aia^ eio ecc. . a noi venuti dal Lazio, sic- 
come in Latino Ti frapposto alle due vocali 
talora gli accresce di un tempo breve, cosi 
possono farsi sdruccioli in Italiano; 2 . che 
per analogia di pronunzia, per buona licenza, 
anzi direi per natura, anche gli altri vocaboli 
terminanti in am, eio ecc. possano farsi sdruc- 
cioli, come sulFesempio del Chiabrera gli ha 
fatti il Frugoni (i); 3. che per voglia d’ imi- 
tare gli Antichi si possano usare a quel mo- 
do, che ho rappresentato, parlando di cotali 
Trlllongi^e Quadriltongi ( 2 ). • 


§ XXXVII. Se la Lingua Italiana ammetta 
due il non accentuati^ in fine di parola. 
Grammatici condannati, Sannazzaro di- 
feso, Poeti censurati. Rimario del Bosasco 
lodato^ e criticato. Regole auree d'Orto- 
grafia. 

Pensano alcuni, che mai non inlravenga di 
scrivere in fin di parola due iV, senza che al- 
cuno .porti ’n capo Taccenlo. E que’ certa- 

(f)/ Stanze sdrucciole pel Santissimo Natale.' 

§ XX. 
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mente lo credono, che, ristampando a’ nostri 
giorni (i) il Poema lunghissimo d’un Antico, 
vollero ortograGzzar troppo, e quindi, come 
avvisò il Davanzali ( 2 ), cacografizzarono. In 
quattro volumi di giusta mole, ivi mai non si 
riscontra un j , nè un ii raddoppialo in fine 
di parola, fuorché se cada sopra il primo TaC' 
cento. Il perchè vi si legge henejici, supplici, 
gaudi, artifici, e simili, invece di hcneficii, 
supplica, gaudii, ariijicii, o di heneficj, sup- 
plicj, gaudj, artifici, e simili. Che gli abbia 
persuasi a teno|;e quest’uso, non saprei dire, 
se non l’autorità di Lionardo Salviali (3). Ma 
egli confessa (4) d’aver la ragione contraria: e' 
intanto suggerisce di così fare, in quanto ei 
^ crede, che ninna parola, che finisca in due u, 
sopra niun de’ quali accento non sopraslia, nella 
pronunzia non si ritrovi della nostra favella, e 
oli, e principi, e occhi, e avversari da tutti 
si profTei’isea. Ora.io dico: se altramente vuol 
la ragione; perchè non seguirla? Perchè, ri- 
sponde il Traduttore di Tacilo, ad altro pro- 
posito, contro dell’uso la ragione ha corte 
r 

(O Nel M. DCCC. X. II Poema è V Orlando Fu- 
rioso, ripurgato dalPAb. Avesani. 

(a) Nelle Postille a Tarilo. 

C3) Avvertimenti ecc. Gap. IV. part. 1 . (4) Ivi. 
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Tali; e perchè, soggiunge il Salviati (i), la 
ragione nell’opera delle Lingue cede alla pro- 
nunzia, ed all’uso. Ceda pure, e sia creduta 
Tortum digna sequi potius, quarti ducere 

• funem (a) ; 

che io interrogherò novamente: La pronunzia 
e !'u8o sono poi tali ? £ per non entrar io 
giudice, o appellare ad un Tribunale, che sia 
poi querelato come non competente; lascerò 
decidere ad un Fiorentino. Quel Davanzatì, 
che in tutto, in tutto io dico, andava stretto, 
quel desso ci fa leggere (3) quando Fabiiy 
Egizii ecc. quando henejicj o benejizj, tri~ 
clinjy proprii, e fino a tempii. Lascerò che 
la Crusca decida. L'uso, dic’ella (4), ha in- 
trodotto per lo più porre questo.] lungo, dove 
nuderebbero posti due ii, e cita varj e sazj. 
Ora il vero e generai Fondamento dello scri- 
ver correttamente è, dice il Salviati medesi- 
mo {5), che la scrittura seguiti la pronunzia, 
posciachè altro che d’esprimerla e di rappre- 

(0 fi Davanzali nelle Postille, e il Salviati nel 
luogo sopraccitato. 

(a) Orazio Episl. X. lib. i. 

(3) Nella Traduzione di Tacito stampata per lo 
Cornino in Padova 1^55. 

(4) Alla lettera /, § XI, 

(5) Avvertimenti ecc. Cap. II. partic. 5. 
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sentarla a chi, e dove non pervenga il suono, 
non è lo 'ntendiraento, nè per conseguenza 
l ulBcio suo. Che se volessi decider tu, mio 
caro Lettore; darotli leggere due versi, sopra 
de’ quali far possi la prova. L’uno è del Tasso, 
che incominciò (ij: ^ 

Con quel romor, con che dai Tracii lidi: 
l’altro è del Chiabrera, che lasciò scritto (a): 
Triton bandisce nei Nettuni! regni. 

Ti puoi tu dispensare dal pronunziar due/i.'* 
Se ancor non ti basta; leggi il seguente del- 
l’Alighieri: . 

Quale ne’ plenilunii sereni (3), 
in cui non una, ma due sillabe sono i due ii. 
Dunque nè la ragione, nè la pronunzia, nè 
l’uso, nè il giudici© de’ Fiorentini, nè il tuo 
dà per certissima cosa, come crede il Signor 
Cavaliere, che nella nostra favella non si ri- 
trovi parola, che finisca in due iV, sopra niun 
de’ quali accento non soprastia: e il voler di- 
sotterrarre il codice del Salviati sarebbe oggi 
un cacografizzare dì secco in secco. O forso 
persuase gli Editori sopraindicati là brevità e 
semplicità dei segni, seniplicttà e brevità nel- 
l’ Ortografia, come dicono molti, commende- 

(i) Gerusalemme Liberata Cant. XX. st. a. 

(a) Sermone XXI. (3) Farad. Canto XXJ1I. 
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Tole tanlo? Non già; poiché quando hanno 
ben risparmiató un z, o detratta all’/ lungo 
una metà, il più delle volte è d'uopo, a to- 
^iergli equivochi, segnalavi un accento. Laonde 
nel caso appunto si trovano d’un pittore, il 
qual prendesse a penrielleggiare o fringuello, 
o colombo, e fosse vago di non appiccarvi al 
deretano la coda, a patto di mettervi un pen- 
nacchino sul capo. Egli sfigurerebbe Toggetto, 
e nulla però guadagnerebbe di fatica, di co- 
lori, o di tempo. Senza che quel libro non è 
modello d’ortografica semplicità. Il Davanzati 
afferma (i), che l’autorità di Dante ogni bas- 
sezza ha innalzata. Sarebbe forse, che l'auto- 
rità del Buon Secolo, magpa egualmente, in- 
nalzasse questa, di strappar a certe parole, 
quasi a belle uccelline, la coda? Nè meno; 
poiché il soprallodato Scrittore degli Avverti- 
menti della Lingua, ci fa sapere che, uffici 
e ufficij, vizi e vizij, torchi e torchij ecc. 
Scrivevasi da coloro, che vissero a quell’età; 
ami i, medesimi, da sé medésimi, ne’ medesi- 
mi libri (oh vera delizia!) in questo aiTure 
discordavano spcaee volle {j). Fatto sta, che 
uè manco Lionardo Salviati è persuaso della 

(0 Nelle Postille a Tarilo. • 

(a) Àvveitimcnli ccc. Gap. IV. partio. 4. 
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* sua legge, ma propone quel che ne dice co- 
me un digrossaraenlo su tal materia, onde 
nitri appresso di più conoscimento, e meno 
in altro occupali, forniscano il rimanente (i^. 
E ben confido, che raltrui gentilezza mi ac*. 
c.ordi, che io non sappia in altro occuparmi. 
Non so poi se mi vorrà creder nessuno di 
così fine discernimento, ch’io valga a fornir 
ciò, che il Cavaliere non ha fornito. Posso 
dire per altro, che son già due secoli almeno, 
che si scrivono parole Italiane con due iV, so- 
pra niun de’ quali accento non soprastia, in 
fine di esse parole. E il Bartoli ottimamente 
insegnò (:?), che nella formazione delje se- 
conde persone di que’ verbi, che hanno la pri- 
ma lor voce in io, com? cambio, scorcio, va- 
rio ecc. se quell’io finale sono due .sillabe, le 
seconde VOCI richieggono, o ammettono due ii, 
IO vano, tu vani ecc.; se quell’ io finale è una 
sillaba sola, in un solo i si finiscono, io ac- 
concio, tu acconci, io compio, tu compi ecc. 
Ciò va inteso de’ soggiuntivi ancora, ch'io mi 
gìorii, che tu li glorii, che io abbia, che tu 
abbi ecc. e altresì de’ nomi, il diluvio, i di- 
luvj , o diluvii, d vecchio, l'occhio, i vecchi, 


CO Ivi. * 

(a) Torlo e Diritto del Non si può Naia. 84» 
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gli occhi ecc. Ma neppur egli, o dove prese 
a cercar le cagioni del iVon si può, o trat- 
tando deir Ortografia Italiana (i), insegnò a 
distinguere quando abbiano, o no, Dittongo 
quelle parole, che hanno in fine un i, ed 
un’altra vocale, non premute da accento; ciò 
che bisognava insegnare per far buon uso 
della sua regola. Se fatto ei l’avesse', i Gram- 
matici posteriori, dando la stessa regola, giu- 
stissima in vero, ed unica, e senza eccezione, 
non avrebbero confuso le parole, che non 
hanno in fine l’io Dittongo, con 'quelle, che 
r h ann o: nè Salvador Corticelli avrebbe in- 
segnato, esser Dittongo l ’ i seguito da un al- 
tra vocale in fin di parola, e preceduto da r, 
come vizio, letizia, equinozio ecc. ( 2 ): nè 
Placido Spadafora con Lodovico Dolce, il 
suo Achille, avrebbe gabbato i Lettori, dando 
loro ad intendere, che va pronunziato, archi- 
hugi-o, barhagi-o, fregi~o, minugi-a, racco- 
mandigi-a ecc. (3); nè Pier Domenico Soresi 
avrebbe afifennato, che l’i fa sillaba separata 

(0 Gap. XI. § I. 

( 2 ) Regole ed Oss ervazioni della Lingua Toscana 
Lib. III. cap. a. 

^3) Prosodia Italiana. Dichiarazione, e discolpe 
dclPÀutore. * 
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dall’o, e dall’a, in bacio, fregio ^ciriegia, fa- 
giano ^ cagione ecc. (i): nè un recente Gram- 
matico, a tacer di cent'altri, avrebbe franca- 
mente spacciato per dissillabo il gio delle voci 
pregio, palagio, ragione ecc. ( 2 ): nè i Frugoni, 
i Roberti, i Cesarotti, i Metastasj, i Mazza, i 
Bettinelli, i Pignotti, e cent’altri Moderni, 
parte spogliati, e parte ancora vestiti di nervi 
e polpe, usalo avrebbero siccome voci sdruc-^ 
ciole coppia, ciglia, tralascio (3), orecchia, 
ondeggia, comincia [Li), pecchie, faccia, neb- 
bia (5), intreccia, lancia, orgoglio (6), pre- 

(1) Rudimenti ecc. Part. il. lez. 6. 

(2) Compendio Ragionato delle Regole ed Osser- 
vazioni della lingua Toscana ecc. In Genova per 
lo CalTarelli 1800. Lib. II. cap. dell’Ortografia Ita- 
liana, § 111 . Dei Dittongi. Ragione, e più sopra Ja- 
giano c cagione non cadono a questo proposito; 
ma gli ho messi per trascriver fedelmente gli esempi 
recati dagli Autori al proposito loro, e per antici- 
par la dolcezza, che sentirà il mio Lettore in prof- 
ferendo Jagi-ano, cagi-one, ragi-one. 

( 3 ) Frugoni nelle Grazie, nell’Orto t/f Colorno , 
nell' Eco, e cento altre volte. 

( 4 ) Roberti Favola I. ed altrove. 

( 5 ) Cesarotti. Morte di Ettore Lib. II. v. 291. Lib. 
VII. V. loi. Dartula. Epitalamio d’ Elena. ecc. ecc. 

(6) Mazza nelle Stanze a Melchior Cesarotti , e 
altrove altre a iosa ; per cui difendere vuoici ben 
altro, che una semplice negativa di chi pubblicò 


• i » 
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gio, gabbia ecc. (i): nè i signori Volpi avreli- 
bero caricato il povero Sanna/zaro di quattro 
peccati, cli’ei non commise, mettendo in quel 
loro accurato^ ( 2 ) Rimario di rime- sdrucciole 
disfaccia e faccia^ guancia e bilancia^ clic 
sono, e il.Sanuazzaro intese che fossero, pia- 
ne, come son piane tutte l'altre, tra cui si 
stanno (3): nè finalmente i Rimar), quanti 
mai ne furono compilati, sarebbero un an>< 
masso d’errori. Basti sapere, che quello di 
Girolamo Baruffaldi, ordinato da lui dopo U 
inutili fatiche dei Falchi, dei Fioretti, dei 
Ruscelli, e degli Stigliani, segna indifferen- 
temente come sdrucciole tutte le voci Aali a - 
ne, che finiscono con due vocali preceduteti» 
accento: di che non può darsi inconsideratezz.v 

ultimamente le Opere di questo Poeta! il qui de pii 
cortese, e più ra'^ionevole deW Editor suo, aW.iii- 
tore del presente 2 'rattalo mandò dicendo, che 
conosceva egli il suo torto , e che si era lasciato 
strascinare dalla corrente, l^di, nel Giornale del In 
Letteratura Italiana de"' Conti da Rio. V Apologo 
Un Uomo, e l’ 0 ml)ra di Battista Zclotti. In Fa-, 
dova. Marzo, e Aprile 1821. L'Edk. 

(1) Pignotti. Fav. XIll. XXVIl. e più altre iu 
altra parte. 

(2) Vedi la Prefazione alle Opere Volgari di Ia- 

copo Sanaazzaro , stampale in Padova^ per lo Co- 
rnino 1725. ( 3 ) Egloga X. 


' t 
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maggiore. Mè più considerato . è il Rosaacoj 
che tali voci con i in fine preceduto da ac* 
cenU>, e seguito da un'altra vocale, chiama 
comuni (i). E non sa poi quel che si dica, 
quando soggiunge, “ che non sono già tali, 
cioè comuni, per loro natura, ma perchè tali 
sono accidentalmente rendute dalla compagnia 
di quelle, fra le quali stanno -, in quanto che 
se si uniscano colle piane, piane sono esse 
pure; e se con le sdrucciole, sdrucciole al 
pari divengono. Quindi, le voci gloria,- storia y 
giglio, figlio eoe., s0 leggonsi nel Petrarca, 
sono, dic'egU, senza, fallo piane; ma. sdruc- 
ciole diverranno,' sè trovansi per cagione d’e- 
sempio nell’Arcadia del Sannazzaro; altrimenti 
.dir converrebbe, che questi grandi uomini 
avessero errato nello scegliere le rime „ . E 
,da^suo pari conchiude, che comuni adun- 
.que sono rendute dall’accidente, perchè (no- 
tisi bene) essenzialmente altro non sono che 
piane ,,. Il che signifìca,che Tin in gloria e 
storia è Dittongo. Il fatto sta, che non c’ è di 
comuni, non c’ è di accidentalmente nè poco, 
nè molto. Tali voci o hanno Dittonjro, o non 
r hanno, dipendentemente dalla vera pronun- 
ci) Prefazione al Rimario Toscano § IV. 

II. Casarotli 5 
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xia; chè di questi asini da basto e da sella 
non ne conosco, parlando di desinenze. Ma 
de’ Rimar] è inutile, eh’ io Tenga marchiando 
tutti gli strafalcioni. Il Toscano per altro di 
Girolamo Rosasco, che solo fra tutti può a 
qualche uso valere, oltre quello, forse il meno 
importante, per cui principalmente fu fatto, 
non va confuso cogli altri, e merita la mia 
critica. Di esso adunque un’ommissione, e un 
difetto gravissimi discoprirò , colpe in cui non 
sarebbe caduto, se avesse posto attenzione 
alia bella e spiccata pronunzia. Ed è la pri* 
ma, che vi si ricercano in vano quasi tutte le 
rime sdrucciole (e sono molte y che aver deg- 
giono in fine due ii non premuti da accento. 
Trovasi p. e. la desinenza in igi, non quella 
in igiiy e la desinenza in iJt, non Taltra in 
idii ecc. Nè per tali mancanze alcuna scusa 
si merita egli, si perchè alle voci dilani, im- 
pani ecc. nota (i), che sarebbe meglio finirle, 
almen colla pronunzia, interamente, e prof- 
ferire dih' ‘ f '•vanii ecc., che poi non re- 
gistra; si 'hè taluna di queste desinenze, 
non so per qual cmo, trovasi registrata, itrii 
p. e., ed esii. L’altra colpa si è, che tutte 


(i) AUa rima ani, n. 90. 
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«olio a una medesima desinenza si trovane 
quelle voci, che rimano bensì all’occhio, non 
all’orecchio, quell? v. g., che ho segnato più 
sopra (i), audaci-a e bacia, vestigi-o e gri- 
gio, che sono due rime diverse, una sdruc- 
ciola, piana l’altra: e, in conseguenza di ciò, 
l’altro difetto, anzi garbuglio stranissimo nei 
plurali, e nelle derivazioni di molte voci. 
Havvi p. e. le rime in e^e, ed egie^ e nella 
prima leggesi disprege, prege ecc., indi pre- 
gio, dispregio ecc. anche nella seconda. Per- 
chè dimque non mettere al modo stesso oge, 
che v’ è, ed ogie, che manca? Perchè il Com- 
pilatore, siccome non badò alla pronunzia, 
cosi all’ Ortografia non badò punto: essendo- 
ché là dove 1’ ia singolare è Dittongo, ivi nel 
plurale si ommette (o puossi ommettere) Vi, 
e di treccia si fa trecce, di valigia si fa vali- 
ge: ed egualmente i verbi di questa fatta, che 
hanno Dittongo nella desinenza in in, ed io, 
hanno altresì la e sola nelle desinenze in e, 
come dispregia e disprege, comincio e comin- 
ee, cioè cominci, mutalo l ’ i in e. Ma quando 
il singolare non ha Dittongo, o Dittongo non 
hanno le desinenze de’ verbi in ia, ed io, allora 


(I) § XXXH. 


* ♦ 
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non pnossi in veruna guisa lasciar Vi nella 
penna. Onde scrivesi vestigie, egregie, pro- 
vincie, prestigie, cioè prestigii verbo, mutato 
l’i in e: Regola d’ Ortografia, per quanta io 
so, non avvertita dai nostri Grammatici, onde 
malamente insegna il Soresi a scriver provin- 
ce (i), eh’ è appunto come se si scrivesse />ro- 
pre in vece di proprie\m^ se avvertita, eglino 
certamente non c’insegnarono a distinguere 
dalle piane le desinenze sdrucciole di tal latta. 
Del resto per entro al Rimario Toscano del 
Rosasco, in molte parti utilissimo per la Lin- 
gua, e degno di somma, lode, gl’ inconvenienli 
di questo genere sono tanti, che stanchereb- 
bero cento Fabj, e dugento Crispini. Il per- 
chè o converrebbe dargli un nuovo ordine, o 
non accostarvisi tuttavia ignoranti della pro- 
nunzia Italiana, e quindi dell’Italiana Orto- 
grafia (2). 

(1) Rudimenti ecc. Part. II. lez. a. 

(2) Fu poi ristampalo queslo Jìimano ; e chi 
da prima n^avea concepita il pensiero, avea, Con- 
cimo da queste ragioni, provveduto non solo che 
registrale vi fossero e rime e voci, che mancano, 
ma eziandio che gli accennali inconvenienli fos- 
sero talli. Miri eseguì poi la seconda edizione, e 
fu più contento di salivare allibrai, che agli stu- 
diosi della Lingua Italiana. 
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§ XXXVIII. Ohhiezione , che j)uò esser fatta 
alle regole precedenti. Promessa non fal- 
lace di sciarla. 

Qualche mio Lettore, sottile nel contrap- 
pormi diflìcoltà, addurrammi forse esempi in 
contrario gravissimi; e in pria del Petrarca, 
che scrisse (i): ■ 

Cosi vo ricercando ogni contrada 

Ov’io la vidi; e sol tu, che m’affligi, 
Amor, vien meco, e mostrimi ond’ io vada. 
Lei non trov’io; ma suoi santi vestigi 
Tutti rivolti alla superna strada 
Veggio limge da’ laghi Avemi e Stigi. . 
Poi del Tasso, che già cantò (a): 

Ebbe Argante una spada, e ’l fabbro egregio 
L’else, e il pomo le fe gemmato, e d’oro, 
Ct>n magistero Ul, che perde il pregio 
Della ricca materia appo il lavoro. 
Poiché la tempra, e la ricchezza, e’I fregio 
Sottilmente da lui mirati foro. 

Disse Argante al Buglion : vedrai ben tosto 
Come da me il tuo dono in uso è posto. 


(0 Sonetto CCLXV. 

(a) Gerusalemme liberata Cani. II. st. 93. 
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Kd altri parecchi Tersi di questi, e d'altri 
Glassici Autori taluuo potrebbe addurmi al 
proposito, osservando così: Per le regole sta- 
bilite egli è certissimo, che vestigli e Stigli 
dovea scrivere M. Francesco, e Torquato do» 
Tea scrivere egreg’t'O. Tuttavia le voci a0lg<t 
pregio f e fregio fanno ad evidenza conoscere, 
che vestigi^ e Stigi bassi a pronunziare con 
semplice i; e che o egregio ha in fine l’io 
Dittongo, o che pregio^ e fregio si potranno 
usar come sdruccioli. Fo plauso all’obbiezio- 
ue; ma non è impossibile, anzi nè pur diffi- 
cile a sciorsi. £ bea io prometto di sciorla in 
tutto e per tutto. Solo io chieggo, che, per 
couservare qualche ordì ne neireaposiaione delle 
mie regole sopra i Dittongi, se ne aspetti lo 
scioglimento in altr’ora (i). 

§ . XXXIX. U, ed e in fine di parola, pre- 
cedenti un altra vocale^ non premute da 

accento. 

Ne’ casi , in cui un’e , o un u senz’accento 
preceda un’altra vocale non accentuata, mai 
non cade il Dittongo. AU’e può andar innanzi 

(a) Ved. § XLVL 
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lyii, griy eà nt : all'u può andar innanzi 
il c, e il ^ muti e rotondi, Tn, il r, i due 
nn, i due tt, dopo de’ quali è sempre sdruc- 
ciola la desinenza: v. g. cerule^Oy deline 
aiire-o, Barena (i), igne-o^ argente-o^ prqfi- 
cu-o ^ irrigu-o y ingenù-o y fatu-o y annu-Oy ef- 
fettu-Oy e simili. 

§ XL. Due vocali in fine di parola y delle 
quali sia accentuata la prima. 

. Due Tooali in fine di parola, con accento 
sopra la prima, vanno pronunziate mai sem- 
pre come un Dittongo. So che mi venne in- 
segnato, e lo insegnarono forse tutti i Pre- 
cettori del verseggiar Italiano dal Quadrio (2) 
a noi, che le vocali così accentuate talora si 


l^i) Se il Buommattei (ideila Lingua Toscana 
TralU y. cap. 4) c il Corticelli {Regole ed Osser» 
unzioni ecc, Lih. /. cap. S) vogliono che iVa di 
Borea sìa Dittongo, e quindi Borea sia voce piana ; 
sdruccioli di che specie saranno , o Mazza , o La- 
bìndo , e voi tutti , o Poeti moderni, que^ vostri , 
ciglio , raggio , sabbia , cerchio , braccio ecc. f 
Quando ne fate uso, dite allora di sdrucciolar ve- 
ramente. 

(a) Storia é Ragione drogai Poesia Lib. II. di^t. 3. 
cap. a. partic. 3. 
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vaiutaDO per due sillabe, quando cioè si Irò* 
vano in fine d*un verso, e talora, cioè in 
mezzo, per una sola: p. è. in questo del Pe- 
trarca (i): 

.Si traviato è il folle mio desio. 

Mio,y si dice, è d'una sillaba, desio di tre. Ma, 
sia detto con pace di tutti, e' non pare, ebe 
diano nel brocco. Non è, che in fine di verso 
quelle due vocali si valutino per due sillabe: 
è piuttosto, che i versi, i quali così finiscono, 
si valutano come tronchi. Tuoi, suoi ecc., 
non che Ditlongi, sono Trittongi; e tutta- 
via non v'ha dubbio^ dice il Rosasco [o:)^cJus 
Steno tronche desinenze quanto, amò, lodò, 
e simili. Del resto, avvegnadiochè tal sia la 
pronunzia, non sono Dittongi e Trittongi per 
natura, voglio intendere determinati dalla ra- 
gione e origine delle voci, ma necessitati anzi 
dalla pronunzia stessa, che mal saprebbe ar- 
restarsi per dividere la vocale accentuata dal- 
l'altra, in cui termina la parola. Infatti nel 
verso 

Sì traviato è il folle mio desio 
nessuna differenza può notarsi tra V io , di 
mio, e r io di desio-, chè tutti e due si prof- 

(i) Sonetto VI. 

(a) Prefazione al Rimario Toscano § IV. 
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feriscono à un modo, e in uh spio fiato. «Ma 
perchè appunto i còsi fatti non sono veri, 
naturali, e indivisibili Dittongi,^ o Trittongi; 
Dante piu volte, e un tratto anche il Per. 
trarca tentarono di imbrigliar la pronunzia, 
e di fermarla quasi a miezzo il pendio: * > 

Ond'ella appressò d’un pi-o sospiro (i): 
Qual è colu-i, che sognando* vede ( 2 ) ecc. ecc. 
Cri-a d’amor pensieri, atti, e parole (3). . 
Ma questa ai Poeti, che non la imitarono poi, 
è sembrata stiracchiatura. E se tal sembra 
anche a me; non però sembra, nè potrà pro- 
varsi che sia, un errore. Queste erano le ri- 
serve, che mi sòn fatte, quando io definiva _i 

Dittongi, i Trittongi,-ed i Quadrittongi (4)- 
• » 

• ^ 

§ XLI. Tre vocali in fine di parola y 

con accento sulla penultima. 

Se tre sono le vocali in fin di parola, con 
accento sulla penultima,^ si profferiscono al- 
lora con Dittongo l’ultime due, come ho in- 
dicato qui sopra (5), e là prima. fa sillaba dà 

sè sola in tutte le prime persone de’ preteriti 

» 

(0 Dante Paradiso Cant. L ' 

( 3 ) Lo stesso ivi Cant. XXXIII. 

(3) Petrarca Sonetto IX. 

C4) §§ IV. XVII. XVDI.' ^ 


(5)*§ XL. 
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di que’ Terbi, che nel presente finiscono in 
due vocali, con la penultima accentuata: rav- 
vio rawi-aif spio spi-aì, disio disi-ai ecc. £d 
ecco un’altra buona ragione di non chiamar 
vero e naturai Dittongo l’io di ravvio^ disio, 
e d’altri simili; poidiè si divide l’t dall’o, 
cosa, che mai non succede ne’ veri Dittongi. 
Aggiungi la voce cara ai Poeti E-óo. Ma l’al- 
tra cara ai Gatti, miào, ha forse il Dittongo 
nelle due prime, mia-o: di che va, e inter- 
roga qualche barbassoro gattono, o qualche 
mucia al Gennaio. Che se nel presente i verbi 
finiscono in due vocali non accentuate, e che 
facciano Dittongo; allora, ne’ preteriti nasce 
Trittongo, o più veramente quelle tre vocali 
si pronunziano quasi -un Trittongo: gonfio 
gonfiai, graffio graffiai ecc. Aggiungi i Trit- 
tongi miei, tuoi, suoi, vuoi ecc. Se poi nel pre- 
sente non fanno Dittongo; sembra, che le tre 
vocali nella prima persona de’ preteriti esser 
dovrebbero due sillabe: e due sillabe sono di 
fatto, onde glori- o p. e . dà glori-ai. Ma per ri- 
spetto di certi verbi, entrano in campo altre 
ragioni, che io allora esporrò, quando favellerò 
dei Dittongi , che occorrono nel mezzo delle 
parole. Colà verranno in soccorso gli esempi, 
che avrebbero mfino a quest’ora fatto inutil 
comparsa. 
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$ XLII. Due vocali in fine di parola 
coll' accento sull' ultima. 

, Se delle due vocali in fin di parola sopra- 
alta l’accento alla seconda; ivi resterà il pit- 
tongo in tutte le. voci, che lo avrebbertV^ se 
non cadesse accento sopra nessuna. Adunque 
al pronunzierà con Dittongo vegghiò, scop- 
piò ecc. ai quali deesi aggiunger per altro Vmm 
doppio, che sopra (i) ho collocato in una se- 
rie diversa, e pronunziar bestemmiò. E cosi 
vegliò^ intralciò, cambiò, scentpiò, bilanciò, 
gonfiò, mangiò, adunghiò, stjuarciò, sarchiò, 
tralasciò, fischiò, .E parimente baciò , fregio , 
rastiò, ingorgiò, e gli altri da c, g, st, rg 
preceduti, sempre che abbiano, quando non 
sono accentuati, il Dittongo, come porta la 
distinzione ivi recata (2). E poiché la Lingua 
Italiana, rigorosamente parlando, non am- 
mette Dieresi; così questa regola non am» 
mette eccezione. Al contrario, se posava l’ac- 
cento sulla prima delle due vocali in fine di 
parola; e passi ad aggravarla seconda; allora 
le due vocali saranno inai sempre due sillabe. 

(0 § XXXIV. (a) S XXXIl. e XXXV. 
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Onde T3 pronunziato he-ò , ide-ò , spi-ò, oh- 
hli-'o, attu-'o, indu-'o , con gli altri tutti, quanti 
mai sono. E neppur qui havvi eccezione da 
farsi. Due regole d’oro in oro, facilissime, 
beatissime, ed inviolabili. Se poi l’accento non 
ne premeva nessuna, e le due vocali forma- 
vano, come- ho insegnato' a distinguere ( 1 ),' 
due spiccate sillabe; sembra, che altresì chi» 
sillabe dovrebbero essere, quando viene l’ao 
cento a premere la seconda; e nel vero due 
sillabe sono: onde gìori-o p. e. dà glori-ò. Ma 
qui pure hanno luogo queU’eccezioni medesi- 
me, che ho indicato testò, e che tutte io ri- 
servo a più opportuna occasione di ragionarne. 

§ XlilTI. Pei versi sdruccioli 
di Lodovico Alio sto. 

Non dubito, che molti di quelli, che avranno 
avuto la pazienza di legger hn qua, mi avranno 
tacciato o d’ignoranza, o di mala fede. E 
dove lascia costui, detto avran certamente, lé 
Commedie del gran Lodovico, e d’altri an- 
tichi Scrittori di versi sdruccioli, i quali usa- 
rono come sdrucciole, voci, che a lui piac- 

(I) § xxn. XXXIL XXXIU. XXXIV. € XXXV. 
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que di confinare eoo le sue regole nel Damerò 
delle piane? Ma qu^ti accusatori oon pos» 
sono essere clie di quélli, che non distiuguono 
la pronunzia plebea , variabile, confusa, ed 
incerta, dalia illustre e costante^ com’ebbe a 
dire della Lingua insieme, e della pronunzia 
il dotto Gravina (i).<E nel , vero qual, mai 
Poeta a gonfiare ■ la tromba, o a tasteggiare 
la cetra, piglierà norma dai versi sdruccioli 
della Cassarìa^ del ìSegromanie, àeWa. Scola- 
stica^ neWe, quali Commedie (che, che possa 
esser del resto) la negligenza, e la libertà del 
verseggiamento abbondano tanto ? nelle quali 
tra, i. versi sdruccioli alcun piano s’. incontra, 
come i seguenti ( 2 )?, > ; . ■ . . 

Domini, portarolla, e mostrarolla 

A chi mi pare . , . . . 

• Ed evvi ancor: così non vi foss’ella: 
e nelle quali si costmisconp sdruccioli con 
bizzarro, artificio, siccome questi (3)? 

, Mio padre è in questa terra* In terra fóas’eglj.: 

•Vi dia ‘Dio ogm bene, pur trov(ito vi ho. 
Per, quel che io credo, nessuno. R tuttavia 
in quelle filze lunghissime (li versi sdruccioli 

( 1 ) Delta RagiorrPoietica fcibf'.'tf. §. 5. 

(2) Nella Scolastica Alt. IV. se. 4 « c AU. y. se. 2. 

(,3) Iv# Alt. III. sc.i 3. c AU. jV. sc.„3u 
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r Ariosto certe desinenze non usa, che i Mo* 
derni tengono come sdrucciole; e di molte 
altre, che appariscono piane, la colpa è solo 
degli Editori, come ho detto (i) essere acca- 
duto nell’ Egloghe dell’Arcadia. Che se Te ne 
sono d’inescusabili, mdla però mi sgomenta 
l’aver contraria l’autorità, o la trascuranza 
piuttosto del Ferrarese. Bensì grandemente 
mi muove, che nessuna voce condannata dalle 
mie regole s’incontri nell’ Egloghe di Iacopo 
Sannazsaro, quantunque sì spesso a lui ne 
dovessero venir sulla penna, ed abbia si a 
lungo in versi sdruccioli poeteggiato. Muove- 
mi, che il Buonarruoti ad una sola di esse 
abbia dato luogo nella sua Fiera ( 2 ), se pur 
ivi, essendoli metro liberissimo da ogni legge, 
non istà bene egualmente una voce piana. 
Muovemi il Redi, che nel suo Ditirambo ^ che 
ha pure de’ versi sdruccioli, mai non incappi. 
Muovemi il Chiabrera, che nelle sue leggia- 
drissime Canzonette intrecciate di versi sdruc- 
cioli non diè certo di questi scandali alla Po- 
sterità. E più di tutto mi muove l’osserva- 
zione, che altrove ho fatto (3), cioè non darsi 


(0 S XXVII. - .Vi 

(.a) Giora. I. Att. U *c. 3.-’- > (3) S 
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esempio f che due vocali poste in fine di parola, 
e da me giudicate Dittongo, formino poi nel 
mezw due sillabe colf aggiungere alla stessa 
parola una sillaba. 11 perchè Dante, il Pe- 
trarca, il Tasso, quantunque non abbiano 
compooimenti in versi sdruccioli da potersi 
citare, tuttavia far potrebbero eziandio in que» 
•ti casi tutta l'autorità. Ora, nulla più restan- 
domi a dire delle vocali poste nel fine delle 
parole, favellerò de' casi, in coi due vocali si 
trovano bel principio di esse. 

♦ 

§ XLIV. Havvi regole per distinguere i Dii- 
tongi nel principio delle parole Italiane. 

Due vocali, che unite si trovino al princi- 
pio duna parola Italiana, talvolta fanno, tal- 
volta non fanno Dittongo. E ciò non ad ar- 
bitrio, ma per leggi di pronunzia tanto più fer- 
me e costanti, quanto più chiare se ne possono 
addur le ragioni , e colle ragioni gli esempi , 
che da ora innanzi non vengono meno. 
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§ XLV. La Lingua Latina scorge., a ’ distin^ 
*' guere-parecchi Dittongi Italiani iri princi- 
pio di parola y e quando : 

I 

I « • • • ’ 1 

' j..,. „ * ^ ,, 

Non conrien perderò * di rista ia Lingua, 
r eliografia, e la pronunzia Latina; perchè 
al tatto d'uopo è persuadersi , die* da quella 
in gran pa^é dipendono la Lingua Italiana, 
la sua- Ortografia, e: da pronunzia. Osservisi 
di fatto quanti Dittongi Italiani si riconoscono 
tali, mercè della Lìngua , da cui nacque la 
nostra. Quando una voce Italiana ha sul prin- 
cipio due vocali,, e in duogo della primardi 
esse la voce Latina corrispondente abbia un / ; 
dicasi, allora, che nell' Italiano s' è introdotta 
quella vocale non .ad accrescere il numero 
delle slllalje, ma ad ingentilire, o a rio*npiore 
il 'Suono difessa voce, come volle da prima 
l'orecchio' de ' nostri Padri, dilicatissiino in 
;Vero; e airarmonìa dispostissimo, onde si mu- 
sical Lingua a noi. derivò. .Che se tale non 
paresse Teffelto; ad ogni modo verissima cosa 
si è, che V. g. da clarus, plcnus. placet^ pianta^ 
plurnhuni^ Jlos ecc. ci venne chiaro, pieno ^ 
piace , pianta , piombo , fiore ecc. con vero 
DiUongo. Esempi: 


I. 
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Quando la sera scaccia il chiaro giorno (iji 
D’intorno a lui parea calcalo e pieno (:t); 
Or ti piaccia gradir la sua venula (3): 

Ove Amor vid’ io già fermar le piante (4): 
Forte lo scosse, e giù calossi a piombo (5); 
Produce, e spande il maladetlo fiore (6), 

E cosi d’altri assai, che non giova qui ripor- 
tare, come non è di mestieri avvertire, che 
la regola sta, o la voce si componga con qual- 
che particella, e di chiaro p. e. si faccia ri- 
schiiim^ o prenda altra terminazione, e di 
Jlorc si fàccia p. e. fiorilo \ q così degli altri, 
JI Dittongo rimane altresì nella v'oce italiana, 
se la Tjalina corrispondente lo abbia. Onde 
focnum, Inelus, caelum^ caecus ecc. daranno 
fieno, lieto, ciclo, cieco ecc. Esempi; 

Poi per l’esca de’ buoi, per paglia o lleno{-): 
Soglion ([uestl tranquilli e lieti amanti (8^: 
Senz’acqua il mare,’ e senza stella il citdo (q) : 

^i) Petrarca Canz. IJI. 

(а) Dante Purgai. Cani. X. 

C3) Dante Purg. Cani. I. 

C4) Prlr. Sonetto LXXXV. 

(é) Poliziano Lib. 1. st. mi. 

( б ) Dante PaVacl. Cant. IX. 

( 7 ) .\Iamaani Coltivazione Lib. IV’’. v. iGa. 

P«“tiarca. Sonetto CCXVII. 

Lo «tesso Son. CLXII. 

II. Casarotti 
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Ed io 8011 qui rimaso ignudo, e cieco (i). 
Dei quattro Dittongi ordinar], die ha la Lin- 
gua Latina, i due qui accennati (IW, e Tue) 
tanno passaggio alla nostra, mutando la pri- 
ma delle vocali in un i: gli altri due {Valide 
IVw) vi piissano intatti delle dieci volte le 
nove-, e dove quelli formano nell’ Italiano un 
Dittongo raccolto, questi lo formano disteso. 
11 Dittongo per altro è sempre Dittongo. 
Esempi : 

Fuor della queta* nell’aura che trema (2): 
Greci, che già di lauro ornar la fronte (3): 
L'aura, che il verde lauro, e l’aureo crine ( 4 ) ; 
D’uu fresco, et odorifero laureto ( 5 ): 

Che lor causò lor ultima ruina (6): 

Quale il Ceiilaur per la nevosa selva (7): 
Già nel tempo miglior l’Europa eilXanto(8); 
Che all’ Euro , e ’l Mezzodì voltin la fronte(g) : 


(1) Lo stesso Sonetto CCCIV. 

(2) Dante Inferno Cani. IV. 

(^3) Lo stesso Purgatorio Cant. XXII. 

Petrarca Sonetto CCVIII. 

(5) Lo stesso Canz. XXX. si. 6. 

{fi) Ariosto Ori. Fùr. Cant. XX\T[. si. i5. 
(7) Poliziano Lib. I. st. 32. 

(S) Alamanni Coltivazione Lib. V. v, 65. 
<y) Lo stesso, ivi. Lib. IV. v. 34^. 
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E ZeusijC gli altri, che a que’ tempi foro(i): 
Che gioverà l’aver d’ Europa accolto (2). 
Ma siccome i Dittongi distesi, quando si pro- 
nunziano Toscanamente, non paion quasi Dit- 
tongi, come dice il Buommattei (3); cosi qual- 
che Poeta, più servendo all’orecchio, che alla 
natura delle parole, si prese, benché di raro, 
la] iceuza di formarne due sillabe: di che non 
so qual giudizio faranno i Matematici, veg- 
gendo due metà equivaler a due interi, e una 
parte eguagliar il tutto. Come sdrucciole fu- 
rono usate p. e. le voci seguenti in fine di 
verso: 

Sene sta sempre ;e quanto sorge aira-ura(4): 
Di poi perchè sé stesso egli non fra- udì (5): 
Ed esser questa già di Nevio e Pla-uto (6) : 
E fossero ascoltate ancor con pia-uso (7): 
Ma colla vostra potestate ed a-uro (8): 

P] dentro al verso: 

L’A-utolico quel, quest’ altro Gaoco (g): 

(1) Ariosto. Ori. Furioso G.-int. XXXIII. st. i. 

Ca) Tasso Gcrus. Liber. Cani. I. st. 24. 

( 3 ) Della Lingua Toscana Tratt. V. cap. 2.. 

( 4 ) Caro EnoiJe Lib. IV. 

( 5 ) Fortigiicrri Trad. tli Terenzio. Prologo del- 
VEunuco. (6) Lo stesso, ivi. 

(7) Lo stesso, ivi. Prologo dell’ Ecira. 

(8) Lo stesso, ivi. 

(9) Alamanni Goltiv. Lib. IV. v. 3 q 3 . 
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Pico di La-urehto il vecchio Rege (i): 
Che mandato da lei di Ta-umante ( 2 ), 
DA -uno montanar dell’AppOnnino (3): 

E TA-urora si facea vermiglia ( 4 ): 

Iscioho giù dal pla-ustro quel toma (5): 
L’A-usonico sen pace e ristoro (G): 

Della centa-uréa ( 7 ), del fiore aurato ( 8 ): 
Ai cittadini appla-udean novelli ( 9 ). 

Tanto non sarebbe occorso per avvènliira, o 
certo doveva occorrere men facilmente in 
quelle parti d'Italia, dove non Euro, aura^ 
laude, ma profferiscono Evro ,ayra^ lavdc ecc. 
e ciò, quanto alla bella pronunzia, non bella- 
mente; quanto al valor delle sillabe, ottima- 
mente. Ora di tutte le sopraddette licenze io 
non. so qual giudicio portare, fuori quello, 
che porterebL^si di Catullo, quando si le le- 
cito dire: 


( 1 ) Caro Eneide Lib. VII. 

(а) Lo stesso, ivi Lib. IX. 

(3) Caro Eneide Lib. XI. 

f4) Pulci Morgante Cani. VI. st. 

,(5) Lo stesso, ivi Cani. XXVII. st. . 

( б ) Alamanni Coltivazione. Lib. I.'v. iio5. 

( 7 ) 11 Rucellai nelle Api scrisse : O la centàurea 
tol suo grave odore. 

( 8 ) Alamanni Coltiv. Lib. IV. v. a65. 

(g) Menzini Paradiso Terrestre Lib. 1 . st. as. 
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Si linguam cìa-iiso tenes in ore: 

Verbosa ga-udet Venus loquela (i). 

E se mal sofTrirebbesi, che altri oggi, latina- 
mente scrivendo, imitasse in ciò il Signor di 
Sirmione; non si dovrebbe nè meno esser cor- 
tese di lode con chi volesse oggi imitare così 
fatte licenze degl’ Italiani. Anche negli Autori 
più celebri (ma lutti i citati qui sopra sono 
poi tanto celebratissimi?) ‘‘ Anche negli Au- 
tori più celebri, dice il Menzini (2) dé’piii 
antichi di se, vi ha talvolta un qualche tratto 
di penna, che facilmente sarebbe da ripro- 
varsi, perchè anche i ben chiari intelletti di 
quando in quando traveggono: e ad ogni modo 
si dee far così, di non seminare col sacco 
q«i«llo, che i savj uomini per entro a’iorfibri 
andarono col pugno poco meno ,che chiuso 
spargendo ,,. Per me, il primo non sarei 
certamente a far due sillabe dell’cu, di che 
non mi occorsero esempi; e* prima di scio- 
gliere Tum, in tre diversi giorni, di bello e 
buon mattino, consulterei tre volte ognun di 
quei giorni rorecchio; cercherei poscia tre. 
volte per ciascun giorno di mutare la frase, 
per non valermi di tal licenza; e quando 

(i) Carme LV. v* 18. ao. 

(3) Della Costruzione irregolare. 
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rartnonia rispondesse, e fessela dilficoltà in- 
superabile, ne userei finalmente in vita una 
volta. Se, rimanendo intatto Vau nel suo pas- 
saggio di Latino in Italiano, rim<ine intatto 
il Dittongo; non. è a dirsi poi se vi resti, 
quando prende nel suo passaggio a prima vo- 
cale un i. Allora non pur Dittongo, ma diviene 
Dittongo raccolto, e clausus, claustrum ecc. 
fanno chiuso, chiostro ecc. 

Mostrar la palma aperta, e ’lpugnocliiuso(i): 
Umana carne al tuo vergi nal chiostro ( 3 ). 
AU’opposito, mutando I’m in o, vocale piena 
e sonante, nascono due sillabe, e di Paullus 
in Italiano dicesi ’Pa-olo : 

Io non Enea, io non Pa-olo sono (3): 

Duo Pa-oli, duo Bruti, e duo Metelli(4): 
e ognun lasci al Buommattei dire, che in 
Paolo v’è Dittongo al pari di guasto, sùhiu- 
ma , piovere, ecc. (5); e lasci ognuno al 
Roberti fare e pronunziare il seguente suo 
verso: 

Grandeggerai col tuo pensier PaoleMO (6). 

(0 P<*trarca Trionfo deìla Fama Gap. III. ' 

(а) Lo stesso Canz. XLIX. ;st. 6. 

(3) Dante Inferno Cant. II. 

(4) Petrarca Trionfo della Fama Gap. I. 

(5) Dtlla Lingua Toscana Tratt. V. cap. 4- 

(б) Per le Nozze delPArcid. Ferdinando- 
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Sono DlUoivgo le due vocali nel principio 
della voce Italiana, se la I^alina corriapon- 
denle ne abbia in rpiella vece una sola. Cosi 
pelrUy solvo, coma^ roUi, venit, niovet ecc. 
danno pietra, sciolgo, chioma, ruota, viene, 
muove ecc. 

Me freddo, pietra morta in pietra viva(i): 
Dal lacciod’or non slamai cbimiscioglia (:ì): 
Tre volte trionfando ornò la chioma (3): 
Però girl fortuna la suo ruota (4): 
Traggono i pesci a clò,che vien di fuori (fi): 
Muove la schiera sua soavemente ( 6 ) ecc. 
Quando in principio della parola Vi, che in 
Latino fa consonanza, si trasforma nell' Ita- 
liano in gi, allora vi ha sempre Dittongo del- 
l’t colla vocal susseguente. lacet, iucunJus, 
iocuSj iunclus, iudico ecc. producono giace, 
giocondo, gioco, giunto, giudico ecc. 

E nel suo letto il mar senz’onda giace ( 7 ): 
Il pensar, e ’l tacer, il riso, e ’l gioco ( 8 ): 

( 1 ) Pelr.irca Cnnz. XXX. st. 4- 

( 2 ) Lo stesso Caiiz. XLI. st. 5. 

(3) Lo stesso Cnuz. V. st. fi. ^ 

(4) Dante Inferno Cant. XV. 

(.'>■) Lo stesso Paradiso Cant. V. 
ffi) Petrarca Canz. IX. st. 3. 

Petrarca Sonetto CXXXI. 

(8) Lo stesso Canz. XLI. st. fi. ^ 
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E piange là, dov’esser dee giocondo (i): 

• Giunto Alessandro alla famosa tomba (3): 

Giudica tu, che me conosci, e lui ( 3 ) ecc. 
Ma se nella voce Latina cada quantità su 
queir j, che sta in princìpio di parola; e piac- 
cia, e giovi, e si possa ritener Ti pur sul 
principio dell'Italiana; allora quell’ i farà sil- 
laba a parte. 

Insulaelonioin magno, quasdiraCelaeno{t^ : 

ISec polis lonios Jluctus acquare sequendo{S) ; 

Exuit, et gressu gaudens incedit luti (6): 

Son certe isole in mezzo al grande I-onio (7): 

Pensò seguirne per l’I-onio in vano (8)1 

E '1 sembiante, e l’andar preso d’ I-ulo (9). 
Nè così potrebbesi scrivere Gi-ulo, Gi-onioecc. 
Se poi alle voci Latine corrispondono le Ita- 
liane senza notabile alterazione nella loro 
struttura; e le due vocali in principio di pa- 
rola portino nel Latino ciascuna la sua quan- 

0 ) Dante Inferno Cant. XI. 

(а) Petrarca Sonetto CLIV. 

( 3 ) Lo stesso, Canz. XLVIII. st. 5 . 

< 4 ) Virgilio Eneide Lib. III. v. aii. 

(. 5 ) Lo stesso , ivi. Lib. III. v. 671. 

(б) Lo stesso, ivi. Lib. I. v. 690.' 

(7) Caro Eneide Lib. III. 

(8; Lo stesso, ivi. Lib. III. 

49) Lo $tcs»o, ivi. Lib. I. 
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tilà; allora neU' Italiano non formerassi Dil- 
iongo, e quiclus, violat, vchemeriSy Stoicus, 
AEolus, heatus ecc. daranno qui-eto^ vi-oìà, 
ve-emente (i), Sto-ico^ E-olo^ he-ato ecc. 

Del suo lume fa il ciel sempre qui-elo (a)c 
Ch’io ti vi-oli mai, pudico amore (3): 
Tanto era infuriata e ve-emenle (4): 

Degli Sto-ici ’l padre alzato in suso (S): 

E come soglion s’E-olo s’adira ( 6 ): 

Yenoi quaggiù dal mio be-ato scanno ( 7 ): 
Osserva, come in questi esempi ci sono voci 
di due sorte, cioè con accento sulla seconda 
vocale, V. g. quieto^ heàto ecc.; e con accento 
sulla prima, v. g. violi ^ Stòici ecc* Per que- 
ste non basta averne recato in prova tre o 
quattro versi: polche sebbene la regola sia 
generale,' non di meno abbisogna di molte 
avvertenze per farne retto uso. lo darò il filo 

(0 Saprà il Buoramattei per qual ragione cliia- 
luasse Dillongi Vee di vetmente , .e Peo di Eolo 
(^DelUt Lingua Toscana Trattato f'. cap. ohe 
tali possono estere per licenza, ma che per natura 
al certo non sono. Vedi il seguente §. 

(^ 3 ) Dante Paradiso Cant. I. ' 

(3) Caro Eneide Lib. IV. 

' (4) Berai OH. Inn. Lib. II. Cant. III. st. 9 . 

. (5) Petrarca Trionfo della Fama. Cap. 111. 

( 6 ) Ariosto Ori. Fur. Cant. XLV. at. 130 . 

( 7 ) Dante Inferno Cant. IL 
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in mano, con cui potrà ognuno aggirarsi per 
questo labirinto. Dirò cose, che gioveranno a’ 
valutare la prima sillaba di alcune parole, di 
che ora appunto vo favellando; a valutarne 
tutto insieme la penultima, di che parlerò 
appresso; a valutare in somma Je desinenze 
Italiane, di che si è trattato anche sopra. 
Laonde mi sembra opportuno collocar qui 
nel mezzo, come in suo vero posto, la mia 
osservazione, più utile in vero, che sottile. 

§ XLVI. Quattro sorte di voci sdrucciole. 

Leggio clic le risguardano. 

Una parola Italiana ha il suo numero de> 
terminato di sillabe: e ben sarebbe una stra- 
vaganza inudita, che un Popolo, il quale ha 
una Lingua colta, ricca, e suscettiva di tutti 
gli stili, di tutti gli atteggiamenti, non sa- 
pesse poi la maniera di ben pronunziarla, ma 
fosse lasciato all'arbitrio di ciascun parlatore 
e lettore di accorciare, o di prolungar le pa- 
role a suo senno, pronunziando la voce stessa 
ora con numero maggiore, or con minore di 
sillabe. Da che è stabilita la Lingua, esser 
dee stabilito egualmente il modo di pronun- 
ziarla: e se in fatto di Lingue, in cui tanta 
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parte ha il caso, non jè. possibile sistemar 
tutto; non conviene però, che tutto sia senza 
sistema. E buon per me, che, favellando della 
nostra Italiana, trovo, quanto alia maniera di 
ben pronunziarla, andar mirabilmente d'ac> 
cordo colla ragione l'autorità, onde non do- 
vrei (se sono discreti) aver molestie nè dai 
Filologi, nè dai Grammatici. Or vengo al 
proposito, e incomincio alquanto da alto. Una 
desinenza sdrucciola esser dee necessariamente 
composta di tre sillabe, la prima delle quali 
ritenuta sia daU'accento, e le ultime due 
sdrucciolino come da sè. Ma questo può suc- 
cedere in quattro maniere, i. Può ciascuna 
sillaba esser distinta dalla sua consonante, co- 
me vòrtice, flèbile ecc.; 2 . può mancare la 
consonante tra la seconda e la terza sillaba, 
come grtizi-a, glóri-a ecc.; 3. può mancare tra 
la prima e la seconda, come vi-o1a,É-oìo ecc.', 
4- può mancare tra la prima e la seconda, e 
tra la seconda e la terza, come si è veduto ( 1 ) 
in /iglà-i-a. Or non v’ha dubbio, che in que- 
sti casi le tre vocali non sieno effettivamente 
tre sillabe. Non pertanto i Poeti Italiani, ben 
consultato l’orecchio, il cui giudicio è super- 


(i) S XXXVI. 
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bissimo, ben consultata la quantità d’ogni sil- 
laba, e l’armonia -de’ Versi, trovarono, che le 
due vocali congiunte nel modo, che portano 
il secondo, e il terzo de’ riferiti casi, equiva- 
ler poteano ad una sillaba sola, direi quasi 
come ne’ versi Latini, e nel tempo musicale, 
due quantità brevi equivalgono ad una lunga. 
Di fatto in Italiano la quantità breve delie 
sillabe non può riconoscersi, che nelle parole 
sdrucciole, e per lo meno trisillabe (i) come 
ù in. vòrtice, zi in grazia, o in Eolo ecc. Sic- 
come poi il verso Italiano è composto di sil- 
labe, e non di piedi; così quelle parole, o de- 
sinenze sdrucciole, che hanno ogni sillaba 
bella e distinta dalle sue consonanti, come 
vor-ti-ce, fle^bi-le ecc. non poteano calcolarsi 
mai per un minor numero di sillabe di quello, 
che in fatti presentano, ancorché avessero un 

(0 creo , breve in Laimo, non può fir 

•etitirsi breve nella pronunzia degl' Italiani , che 
rimano, creo con /ileo da Ufilaeus, con Fvùéo 
da Plwtbaeus ecc. E nondimeno anche presso 
di noi quell'e vuol talora esser breve, ma tale 
non comparisce, fuorché in voee trisillaba. Il Cbit- 
brera : * 

. . , . Vin gelido, amabile, 

Del qual se io ricreo Paride viscere, 

Le Muse celebri subito sorgono ece. 
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tempo breve. Ma tanto non accade nell’ altre, 
in cui essendo le vocali congiunte, e sentendosi 
neutamente la quantità breve, come in.^'-/YÌzj-o, 
frióri-a^ Dri-adc^ zn-ino ecc. parve;, che la 
stf^ssa pronunzia, e la musica del verso con- 
sigliasse a farne una sillaba, sola, direi, se 
imitar volessi i Grammatici, per figura di Si- 
neresi. Ciò posto; ecco lo scioglimento di al- 
cune difficoltà, cbe impacciarono alle volte i 
Maestri del verseggiar Italiano. E in prima 
vedesi la ragione, per la quale le voci o de- 
sinenze sdrucciole del seco.ndo caso si trovino 
mesciute talvolta colle piane, e come piane si 
adoprino. E non è già, come pensa il Hosa- 
sco (i), perchè sieno piane naturalmente, o 
perchè piane le renda la compagnia dell'al- 
lr«; ma solo perchè vi si usa d’una licenza. 
Così Virgilio, senz'allerar punto i suoi esa- 
metri, che son tutti piani, scrisse: 

Thìt Salio, villis onerosuni, atque unguiius 
aureis ( 2 ): 

Si poluit manes arcessere coniugisOrpìteiis{3) : 
e simili. Vedesi poi perchè il Tasso, e ogni 
altro, che cosi fece, rimasse un piano con 

(1) Prefazione al Riiiiariu foscano ^ IV. 

(a) Eneide Lib. V. v. 353. 

(3) Ivi. Lib. VI. Y. 
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uno sdrucciolo (i): non già facendo sdruccioli 
fregio^ e pregio^ licenza, che non si permeile 
giammai; ma facendo Dilton^o Tio, di egre~ 
gio^ licenza che nel verseggiare Ilaliano è co- 
mune. Ciò vale, e molto più ancora^ per lo 
Petrarca, che rimò (\fjligi, con Stig\^ e vestì- 
gi ( 2 ). Dico molto più ancora^ sendochè ivi 
si tratta di vocali unisone, che più agevol- 
mente s’ Immedesimano, e Jc’per- tìee è già 
familiare ai nostri scrittori, come Di, impe- 
ri ecc. era familiare ai Poeti Jjatini per Dii, 
imperii ecc. K certamente men si offende l'o- 
recchio, pronunziando vestigi per vestigli, sfinii 
per stuilii ecc., che non dicendosi senti per 
sentii, parti, per p«r/z7, mori per morii ecc., 
che pur in Italiano talvolta si usò. 

Ed io senti chiavar l’uscio di sotto; 

Ond’ io dagl’ incarcali mi parli, 
scrisse Dante (3), e il Chiabrera cantò (4): 
Col bel negro, onde si tingono. 

Col bel bianco, onde si cingono 
Le pupille, ond’ io morì. 

Vedesi inoltre qual motivo indusse per av 

( 1 ) Vedi § XXXVHI. 

( 2 ) Vedi Io stesso 

(3) Inferno Cani. XXXIII. 

(4) Canzonella LXXIIL 
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ventura i Poeti a far quando sdrucciole e 
quando piane le desinenze con tre vocali in 
fine senza consonante frapposta , di- cui sola- 
mente la prima sia premuta da accento. E 
sdrucciola in ^gla-i-a del Chiabrera (i), pianà 
in questo vereo del Petrarca (a): 

Fanno noia sovente, ed a sè danno. 

E vedtsi per ultimo la ragione, per cui tutte 
le voci e desinenze del secondo, e del terzo 
caso, in n\ezzo al verso comunemente si va- 
lutino per due sillabe, come Eolo, e grazia 
ne’ seguenti; 

Pieghi divoto pur Eolo, e Giunone (3): 
Che basti a render voi grazia per grazia (4): 
Per altro dairusare questa figura, o licenza 
che sia, sarà lecito l'astenersi: e in tanto non 
se ne asteivrero, o 'astengono i Poeti Italiani, 
in quanto una tal figura serve a inzeppar nel 
.verso un maggior numero di vocali, e a ren- 
derlo 'quindi più pieno e sonoro. Se poi di 
tal pienezza a loro non calse, o per qualche 
ragione, che loro abbellasse, vollero anzi evi- 
tarla, evitarono eziandio d’usar la Sineresi. 
Dante: 

CO Vedi § XX.KVI. . (a) Canz. XI. st. & 

C3) Alamauni Coltivazione Lib. II. t. 90 . 

(4) Dante Paradùo Cani. IV. 
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NeU’empire-o ciel per padre eletto (i); 

Di quella nobil palri-a natio (a): 

Faceva a’ piè continu o viaggio ( 3 ): 
Marzi*a piacque tanto agli ocelli miei ( 4 ): 
Tése-o coinbattèr co’ doppi petti ( 5 ): 

Sotto l’ombra perpetu-a, che mai (G): 
Siccome quando Marsi-a traesti (7): 

U’ si dotar di mutu-a salute (8): ' 

Di grató-ito lume il sommo bene (9): 

Con peiqjetu-a vista, e che m’assota (io): 
Sì stava in pace sobri-a, e pudica (i 1): 
Trivl-a rido tra le Ninfe eterne (1:1): 

Ma la pioggia continu-a converto (i 3 ): 
L’ardu-a sua materia terminando (i 4) ecc. 
Il Petrarca: 

Ad una gran mannore-a colonna (l 5 ): 
Ove fra il bianco, e l’aure-o colore (16): 
Aure-o tutto, e pien dell’opre antiche (i 7): 

(1) Inferno Cant. II. (.3) Ivi Cani. X. • 

(3) Ivi Cant. XVI; (4) Purgatorio Cani. L 

(5) Ivi Cant. XXIV. 

(6) Ivi Cant. XXVI II. 

(,7) Paradiso Cant. I. ^8) Ivi Cani. XII. 

(9) Cant. XIV. (io) Ivi Cant. XV. 

(li) Ivi. (12) Ivi Cant. XXIII. 

(i3) Ivi Cant. XXVII. (i4) Ivi Cant. X.XX. 

(15) Canzone VI. st. 6. 

(16) ‘ Canzone XV. »{. 4- (>7) Sonetto CVL 
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11 Tasso; 

La vita in un continu-o martire (i): 
'L’Alamanni: 

Ninfe cortesi Ore-adi, e Napee (2): 

Tra le Dri-ade sue selvagge Ninfe (3): 
Annibal Caro : 

Troi-lo già sena’armi, e senza vita (4): 
Uìone di Pri-amo sen giva (5): 

Euri-aio con Niso. Una bellezza (6): 

Di Guma in ver l’ Eubo-ica riviera (7) ecc. 
1 quali tutti versi egualmente bene cammi- 
nerebbero, anche aggiuntavi un’altra sillaba, 
V. g. se di questi due sopraccitati 
lo non Enea, io non Pa-olo sono; - 
Ch’io ti vi'oli mai, pudico amore: 
si facesse: 

lo non Enea, io non san Paolo sono: 
Ch’io non ti violi mai, pudico amore. 
Dove, prima di gir oltre, farò osservare, che 
fra tante voci sdrucck>le del secondo caso non 
• ve n’ha pur una^ nè altrove si troverà negli 

(1) Gerusalemme t.iberata Cani. IV. at. 5 i. 

(2) Coltivazione Lib. V. 7. 948. 

( 3 ) Ivi, V. 37, 

C 5 ) Ivi. 

(7) Ivi, Lib. VI. 

Il- CasaroUÌ. 


( 4 ) 'Eneide Lib. I. 
(jS^ Ivi, Lib. V. 


7 
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Allibili (li quelle, che ho .notato (i) esser 
piane: onde, ancorché non abbiano scritto 
versi sdruccioli, non è poi vero, come Im> 
udito dire ad alcuni, co’ quali m’awenne di 
far qualclie cenno di queste mie regole, che 
no’ Poeti più antichi e più nobili fino al San- 
narzaro non v’abbia esempi da comprovarle. 
Or, proseguendo, ecco in qual maniera con- 
viene intender la legge, che due vocali in 
princìpio di parola Italiana saranno due sil- 
labe, se nel Latino le stesse due vocali ab- 
biano due quantità. Qutindo in principio di 
parola Italiana trisillaba delle due vocali 
corrispondenti alle Latine cadrà l’ accento 
sulla prima; esse due vocali saranno si due 
sillabe;, ma queste possono per licenza co- 
munemente presa comprimersi in una sil- 
laba sola, come /sWo, violi ecc. Quando poi 
l’accento cade sulla seconda delle due vocali, 
allora non può succedere la compressione ac- 
cennata, Laonde se eo à'Eolo potrà farsi una 
sillaba. Io stesso eo à'Kolio non si potrà. 

Che il Re spinse d’ E-olla a tempestarle (2). 
E tanto avviene se. l’accenlo passa oltre le 

(.1) Ne'g§ XXY. XXVI. XXVIJI. XXIX. XXXII. 
e XXXVI. (2) Caro Encicte Lih. X. 
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(3ue Yocali accennate. Il perchè se l’io di violi- 
potrà farsi una sillaba, lo stesso io di violare, 
e di violento non si potrà. 

Ch’abbiano vi-olata mia persona (i): 

De’ ri-olenti il primo cerchio è tutto (a). 

• I 

5 XLVII. Della voce aere. 

Dopo una regola cosi generale, e con ogni 
diligenza spiegata, non dovrebbe la voce aere 
dartoi alcuna molestia. Ognuno deduce, ch’ella 
sia per natura, e che quindi usar si possa di 
tre sillabe, com’ è in suo Latino, e dissillaba 
ancora, come si è detto di violi, Eolo , Stoico ecc. 
Ma il Kosasco vuol pure, che io gli dia una 
lezione.“ i^e/'e,dic’egli, secondo l’uso de’buoni 
Poeti, se si tronca, è di due piedi, ed è pure 
di due, se si scrive intera (>3) ,,. Lascio, che i 
versi Italiani non si fanno coi piedi, comechò 
a giornata si leggano versi, che paiano ap- 
punto fatti coi piedi; ed affermo, che aere, 
o troncato o intero, ha sempre tante sillabe, 
(piante vocali. 

(i) Ariosto Ori. Fur. Cani. XIII. st. 3o, 

i" 2 ) Dante Inforno Cani. XI. 

(.3) Rimario Toscano alla rima Àert, udranno 
azione a. 



100 SOPRA LA NATURA E l’uSO 

Proximus est aer illi levitate^ locoque (i): 

Apparet liquido sublimis in aere Dìisus (2) : 
Così nei Latiuo. £ nell' Italiano, da eccel- 
lenti Edizioni. 

E l’a-er cieco a quel romor rimbomba (3): 

Mossesi lieto per Ta-ere a volo (4): 

Fan l’a-ere addolcir con nuove rime (5). 

Venendo a noi per Ta-ere .maligno (6). 

E un altro Poeta vorrei qui citare bonissi- 
mo, il quale assai si compiace di usar aere 
trisillabo, se non fosse autorevole meno per- 
chè moderno, e perchè nell’ uso dei Dittongi 
incappa alcuna volta piir egli. Direbbe un prode 
Mitologo, che per disposizione di Giove gli è 
restato un tal ueo, alFinchè gU uomini non lo 
pigliassero in cambio del Nume stesso di Cirra. 

E d’a-ere più puro abitatrici: 

Lunge da te per Ta-ere rapito: 

Zi’a-ere mattutino; e ad alta canna: 

Lieve lieve per l’a-ere labendo (7). 

(O Ovidio Metamorfosi Fav. I. v. 28. 

(2) Virgìio Georg. Lib. I. v. 4o4* 

(3) Tasso Gerusalemme Liber. ^ Cani. IV. st. 3. 

(4) Poliziano Lib. I. st. 68. 

(5) Lo stesso, ivi, st. 90. 

(6) Dante inferno Canto V. come legge il Lom-' 
bardi dietro il Codice Nidoh.eatiaq, 

(7) Nel Mattino y t nel Meri^p del Parini. 
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E nel Tesoreito si legge: 

E l’aiere creao, 

E gli Angeli formao: 

Tanto egli è tero, che a-ere , sebbene voce 
compiuta, prendesi per trisìllabo! Chese presso 
i buoni Poeti non fosse mai di tre sillabe; 
già non sarebbe mai sdrucciolo: e guai allora 
pei nostri sdrucciolanti Moderni, a’ quali non 
^ur sarebbero tolti gli falsi (com* io m’inge- 
gno di fare ), ma i veri sdruccioli ancora. Ben 
•per due sillabe, qual parola sdrucciola del 
terxo caso, si potrà valutare in mezzo del 
verso: 

E fui l’occel, che più per l’aere poggia (i): 
e in ciò solo m’accordo coll’ Autor del Rima- 
rio Toscano. 

§ XLVIII. Obbiezioni alla regola prece- 
dente. Eccezioni iautamente accordate. 
Autorità de' Toscani^ e dei sommi Poeti. 

Più d’ uno fan cenno di voler soggiungere 
alcuna cosa. Non dicano; chè io gli prevengo. 
Beatrice, pietà, diadema, e alcun’allra, sono 
pur voci, nelle quali, per la regola posta qui 

(0 Petrarca Canz. IV. st. ultima. 
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sopra, non dovrebbe cadere il Dittongo; e 
tuttavia leggasi: 

Forma un diadema naturai, cbe alluma (i): 
Dolce del mio pen?ier ora beatrice (2): 

.. Io son Beatrice, che ti faccio andare (3): 
Del Duca Ammone,edi Beatrice nacque (4): 
Sì del cammino, e sì della pietate (5): 

, Col diadema di Pietro, e con le chiavi (6): 
Alto diadema in nova forma ai crini (7)* 
Il diadema di rai Feho sagace (8) ecc. 
Licenze e figure son queste, io potrei dire 
alla prima: autorità, potrei dire, di que gran 
Poeti, che vale più d’ogni legge; e così grat- 
tare gli orecchi agli adoratori del Petrarca e 
di Dante, ,e lasciar indi i Giovani nella schia- 
vitii di non dare un passo senza la loro guida. 
Ma io la penso con Benedetto Menzini, buon 
Grammatico, e Poeta migliore, che insegna (9), 
“-doversi delle licenze ’e figure cerrcar la ra- 

ì, ' 

( 1 ) Lo stesso Soiii'lto CLV'II. 

(•j) Petrarca Sonetto, CLVIII. 

(3) Dante Inferno Cani. II. ’ 

‘(4) Ariosto Ori. Fiir. Cant. IL st. 3i. 

(.5) Dante Inferno Cant. IL 
• (fi) Tasso Gerusalemme Liher. Cant. I. »t. 63. 
(jj') Lo stesso, ivi , Cant. XVII. *t. IO. 

( 8 ) Cliiabrera Canz. Er. VI. 

( 9 ) Della Costruzione irregolare. 
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gidne, che fton fu, nè dee esser hntana da 
chi che sia de' buoni Scrittori ’. Posto dunque 
ch'ella non vi si trovi; si vuol credere uno 
stroppiamento, non una figura: se già il non 
ritrovarla non fosse colpa di chi non la volle, 

0 non la seppe investigare Cosi egli. Strop- 
piamento a me par certo il beatrice trisillabo 
del Petrarca, dell’Alighieri, e deH’Ariosto, se 
nè la ragione, nè l’orecchio gli assolve. Se 
n’avvidero forse anch’eglino; ’e quando più 
destra loro si presentò la parola, o quando 
posero maggior diligenza nella struttura del 
verso, scrissero be-alrice. 

£ Be*atrice sospirosa e pia (i): 

Raggiava in Be-atrice dal bel viso ( 2 ). 

Seco avrà la sorella Be-alrice* (3); . 

E il Tasso (4): 

E Be-atrice sua poi v’era espresso. 

Quanto a pietà, osservo, che pietas diceano 

1 Latini, e che gl Italiani non dissero- già 
pietà, ma piéta, e pietà’, onde il trasportato 
accento trasformò la parola, che fu quindi 
sottratta alla legge della pronunzia Latina. 

(1) Dante Piirgatorro Cant. XXXIfl. 

C2) Lo stesso, F,ir;nliso Cant. XVtfl. 

( 3 ) Ariosto Oli. Fiirioso CanL Xllf. st. 6a. 

( 4 ) Gerusalemaie Liberata Cani. XVII. st. 77. 
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D allora poi che s’è detto piéta'e pietà His- 
sillabi, fa dettò anche pietate trisillabo, come 
compimento non di p/e/as, ’ma di pietà. E 
tuttavia i'abìtndine antica talora prevalse, 
(juando intatta restò la parola, e l’accento 
(^bbe in tntte dne le Lingue il medesimo po> 
«lo; e Dante, che non avrebbe forse mai 
profferito pi-éta^ profferì pùetàte (i). 

• Con buona pi-etate aiuta il- mio. 

Quanto a diadema., ecco l’uso contrario di 
molti: 

Si va <|ui ’n ciel fra tante di-ademe (a): 
Mangiava pastinache in di-adema (3): 

Che fa delle frittate di-ademe (4): 

Cangiò la di-adema in un turbante (5): 

Ha disegnato, ch’abbia di-adema (6). 

E valer anche potrebbero esempi d’altre voci 
consimili, varcate a noi dalla Grecia, per le 
quali', come ho già detto, si ha lo stesso ri- 
guardo, che per le Latine (^): 


(i) Purgatorio Cant. V. 

(а) Pulci Morgante Cant. XXVI. st. 35. 
(.3) Libro di Sonetti Son. CXXXIII. 

(4) Bernardo Bellincioni Sonetto CXXVII. 
^5) Maliuantile Cant. II. st. a. 

(б) Ariosto Ori. Fur. Cant. XV. st. a6. 
(7) Vedi il § XXJ. 
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Per far la di-abete ritornare (i)< 

Empie la di-alettìca faretra (a): 

Scrive il Di-ario a fame poi la storia (3); 
E quel, che attende a predicar di-eta(4) ecc. 
Ciò non ostante io vo’ rimettere un cotal 
poco del mio rigote, e contento di aver fatto, 
osservare, che la pratica de’ nostri Maggiori 
neppur qui discorda dalle regole, che stabili* 
SCO; permetterò, che si deferisca all’ autorità, 
ed aU’oreccbio", se "quella sia grande, e que- 
sto sia sano. Grande autorità io gipdico quella, 
che traesi dagli Autori .Glassici più gentili e 
squisiti , e dai componimenti più elaborati 
del medesimo Autore, e dalle parti più no- 
. bili dello stesso componimento. Chi non dirà 
il Petrarca più gentile e squisito di Dante (5)9 
il Tasso deirAriosto? il Canzoniere di M. 


(0 Lorenzo Medici, Beoni VII.. 

( 2 ) Petrarca Trionfo della Fama. Gap. III. 

(3) Buonarruoti Fiera ‘Giorn. V. Àtt. 3. se. 3. 
st. i3. 

* (4) Malmantile. La Crusca alla voce dieta. 

(.5) Non vorrei, che ciò fosse inteso altramente 
da quello) che lo intendo io. Non parlo d'altri 
pregi : parlo di gentilezza , di squisitezza, parlo di 
un certo scrupolo di violare la buona armonia , e 
le regole della pronunzia. Se Dante sempre fu tale, 
e tal fu al paro del Petrarca, il torto è mio. 
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Francesco più elaboralo de’ suoi Trionfi? c 
alcune parli deli’Arioslo più nobili d’alcmi» 
allre? So, che cerle licenze paiono a molli 
una sprezzatura, che faccia bonissimo effello. 
Si; ina però Jjisogna aver diligente rignardtf, 
,te la sprezzalura sia poi di ‘quelle, che danno 
grazia; come a speciosa donna le snella del 
crine naluralmenle cadenli sul nudo collo, o 
a quella di colui rassomigli, che per ìsprez^* 
zatura si lasciava cader, le brache. Ed io, 
diceva Torquato (i), ho Dante e l’Ariosto 
noi numero di colorp, che se le lascian ca- 
dere. Bensì, ragguagliato il resto, preferirò 
sempre gli- Scritlori Toscani a quelli d'altra 
provincia, e tra i Toscani i più antichi, quelli 
cioè, che scrissero più da vicino ai tempi, in 
cui venne fondata colla Lingua P Italiana pro- 
nunzia. Sano poi non crederò quell’orecchio, 
che insieme contraddica all’autorità ed alia 
ragiono.. 


O) Lettere Poetiche. Lett. VII. 
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> ’ 

§. XLIX. Voci^che incofìiiaciano da vocale^ 
con preposizione o particella, die le precede, 

« 

Io vorrei purey se fosse possibile, a certe 
classi ridurre, tulle le^ voci; ma in tanta far- 
ragine come farlo? Schiererò .le •più doóiiiy- 
inseguirò ad una ad una le più ritrose/ E in 
prima, quelle che sono composte. :di una pa- 
rola che incominci da vocale, e di una pre- 
posizione o particella che < in- vocale finisca, 
escludono senza eccezione il Dittongo. Le 
particelle sono n, co, de^pre^pro\re,ri^tri^ira. 
Onde si dirà, a-oinbra, co-aria^ de -o strile ni e , 
p re -o rdinato , prosavo ^ re-iicra, ri-arde^ tri-an-* 
goto, tra-udire ecc. ai quali unirò chiunque 
e mente, come voci composte. di chi ed un-, 
que, nò. ed ente, 

.Ora se innanzi a me nulla s’a-oinhra (i): . 

Ch uno la, sfugge, e Tallro la. co-aria ( 2 ): . 

\u dietro a noi Tandò re^iterando (3); 

Fu ’l sangue mio d’invidia si ri-arso (4^: 

Ti i-angol sì, che uh retto non avesse (5): 

, • a 

(1) Dante Purgatorio C.int. IH. 

(2) Lo stesso, Parati ISO Cani. XIL 

(^3) Dante Purgatorio Ciinf. XI H. 

(4) Lo stesso, ivi, Cani.* XIV. 

(5) Lo stesso, Paraciiìio Caat. Xlil. 
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Fan travedere, e tra-udir ciascuno (i): 
Chi-unque amor legittimo* scompagna (a):' 
Ni-ente apprezza,* ma diventa eterno (3): 
Ne-enle" conferisce a quel che sforza (4). 
Se poi nel Tasso è scritto (5): 

E reintegrando le già rotte mura; 
egli' è perchè da questa voce si può levare la 
c, facendone rihtegrare ^ come da reedificare 
lassi redific’arCy ciò che*non può farsi deirallre. 
Senzachè molte edizioni portano rinlegrando, 
Kè'io diirommi una di quelle frette, .che suol 
darsp fuor d’ogni proposito il P. Placido, co- 
me se temessi , che il Lettore di queste carte 
non ben sapesse distinguere, quando re, ri', 
tri ecc. sono particelle distinte nella compo- 
sizione della parola, e quando non sono. Chi 
non conosce p. e. che triegua^ riedere ^ reu- 
matico ecc. non hanno che fare colla regola 
di cui parlo? chi non intende che triaca per 
altra ragione, è trisillabo, ancorché non sia 
un lattovaro composto di tre hhh manipolate? 


(t) Tasso A minta Att. !• se. a. 

( 2 ) Petrarca Sonetto XXIII.* 

(3) Lo stesso, Canzone XXVIII. st. 4- 
<4) Dante ParaJjso G.mt. IV. 

(5) Gerusalemme Liberata Cani. XII. it. i. 
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5 L. Voci, da cui dopo la prima, vocale fu 
tolta una consonante. Eccezione. 

Non casphi mai neiranimo a nessano di 
comprimere in un Dittongo due Yocall, >di 
mezzo alle quali apparisca, essere stata tolta 
una consonante. Ciò si scorge in a-esca he-óne, 
ma-istero ybo-attiere ,pa-one , bu-ina, a-irone, 
lo-ico, ma^està, so -atto, a-uzzino, Ea-enza, 
a-izza ecc. per adesca, bevane, magistero, 
bovattiere, pavone, bovina, aghirone, logico, 
maiestà (i), sovatto, aguzzino, Favenza, at- 
tizza, o adizza ecc. Eccone alcuni esempi: 

Le penne sue han di pa-on figura ( 2 ): 

E le^ barde a dipigner pa-onazze (3): 

In a-iron, Che fogge, alzar la mira (4): 

Qual a-iron se da lontan comprende (5): 

Tu non pensavi, ch’io lo-ìco fossi (6): 

Ma di celeste ma-està il compose (^): 

( 1 ) L'Alareanni (^Colti>az. Lib.I. e. 117 .) L’an- 
tica maiestà degli altri Regi. 

( 3 ) Dittamondo Lib. HI. Gap. 3. 

(3) Morgante Cani. XXVI. st. 58. 

(4) Buonarruoti Fiera Giorn. IV. Att. IV. »c. a. 

(5) ’Chiabrera Poemetto XVI. 

( 6 ) Dante Inferno Cant. XXVII. 

( 7 ) Tasso Gerusalemme Lib. Cani. I. st. i3. 
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. Dicendo; issa ten va, più non l’a-izzo (i). 
A Dante,* e al Tasso piacque sciavr’ati di 
tre sillabe, quantunque derivi <la sciaìira, a 
cui è tolto il 

Questi sclaurati, cbe mai non *fur vivi (a); 

•Che i sciaurati pronostichi indovini (3); 
ma osserva, come l’accénto, che in sciaura h 
snll’//, passi oltre. Ciò rende alquanto sofTri- 
bile la licenza, che in sciaùra non si potrebbe 
tollerar per verun modo. Così il Caro, che 
aveva detto (4): 

Tu ra-ùnati i tuoi con gli altri trilti, 
disse pòi; 

A inano a mano si raunàr le schiere t*)): 
ma forse era meglio scrivere: 

A mano a man si ra-unàr le schiete. 

§ LI. Delle voci aita, e aitare.- 

Di aiuta Tassi aita, non togliéndo una con- 
sonante, ma una vocale, e computando per 
vocale quell’/, che prima Iacea con.<ouanza. 
La voce per alU'o restasi di tre sillabe. 

(0 Dante Ir.fnno Cai.t. XXVil. 

(a) Lo stesso, ivi, Caiit. IIJ. 

<3) Tasso Ainihta Alt. J. se. a. 

(4) F.ncidc IJf>. XI. 

',5) Ivi Lib. \11. 
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Crridan: o- Signor «hoslro, a-ita, a-ita (i). . 
Ma passando l’accenlo tlall’.i all’a in aitare^ 
scbben dellW non dovrebbe' per questo ‘farsi 
un Dittongo; bavvi esempi in contrario.' Ec> 
coli: 

Col dolce spirto, ond' io non possa aitarmi ( 9 ); 

N’andasti, A.rganle, e non potesti aitarle (3); 

F uor che d'amor ,dal qual non posso aitarmi (4) : 

Che suole aitarlo ai perigliosi passi (5) 

Ma ve n’ha pur di quelli, in cui dell’ai si 
fanno due sillabe: . ' 

F deìl’opre compagno ad a-itarte (<5); 

E promette a-ilar geifte nemica (-); 

Dir: gli altri l’a-itar giovane e forte (^. 

g LII. Avvertimento per gli Paragrafi^ 
che seguono. 

Le leggi esposte qui sopra, e il principio 
fondamentale della nobile pronunzia Italiana, 

i) IVI ranca Canz. XI. st. 5. 

(а) Lo stesso. Sonetto CHI. 

(3) Tasso Gerusalemme Lib. Caut. XIX. st. 

(4) foli'/.iano Lib. II. st. 4^< 

(.5) Ariosto Oilanflo Fur. Cant. XXXIII. 

( б ) Tasso Gcrusale/nmc Caut. U. *h 4* 

( 7 ) Chiabrera nella Giuditta. ^ 

(8) Petrarca Canz- XI. »t. 7. 
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basterebbono per avvenlura a sciogliere tutti 
i dubbi, che al trovarsi due vocali in princi- 
pio d'una parola potessero occorrere. Ma può 
darsi . taluno, che reputi, non aver io detto 
nulla, ove. lasci alcuna cosa, da dire. Ciò ap- 
punto si è quello, che mi dlsconforta; poiché 
colla natura di questi lavori pare, se io ben 
gli conosco, che a stento si accordi, se pur si 
accorda, la perfezione: la quale, se non si 
ottiene oinmeltendo, nè meno si ottiene di- 
cendo più del bisogno. Ma quando ne’ Trat- 
tati di (rrammatica, o negli Avvertimenti di 
Lingua, o in altre co§ì fatte Opere d’uomini 
sommi, vienrai abbattuto a certe stiticherie, 
immagino, che slen necessarie alla loro inte- 
rezza: ond'io cosi meglio amerò d’esser tac- 
ciato d’una sterile ridondanza, che di una 
mancanza anche non pernizlosa. Ma, finch’ io 
proseguo l’esposizione delle regole, che si pos- 
sono aggiungere, prego il Lettore di non ac- 
cusar me d’ inesaùezza, quando piuttosto do-, 
vrebbe, me lo perdoni il Cièlo, accusar sé 
etesso d’ inavyertenza. Imperciocché i canoni 
sopraesposti, tanto son fermi! sfanno alcuna 
volta eccezione ai canoni, ^ ch’esporrò : e al 
tutto bisogna esaminar bene l’origine della vo« 
ce, la sua struttura, la collocazione dell’accento, 
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e slmili cose. Io per altro verrò con ogni di- 
ligenza notando quest'eccezioni medesime: e 
intanto ho voluto premetter l’avviso più per 
mio salvocondotto, che per difìTidenza che io 
abbia della mia legislazione , o dell’acula e 
pronta bravura d’ intendere del mio Lettore, 

§ LUI. Bia, bie, bio, bruo, buo, chia, chie, 
chio, chiù, eia, de, ciò, ciu, cuo, in prin- 
cipio di voce. 

Bia, hie, hio, hruo, huo, chia, chie, chio, 
chiù, eia, eie, do, ciu, cuo, in principio di 
voce sono mal sempre Dittongi: e senz’altri 
esempi de’ nostri Poeti, ch'io credo super- 
flui, basti vederne la pratica ne’ seguenti vo- 
caboli: biascia, bieco, biondo, bruolo , chiave , 
chiedere, chiocciola, chiudere, ciancia, cie- 
colina , ciocca, ciurma, cuoco ecc.: alcuni 
do’ quali, come di quelli che appresso dirò, 
sono Dillongl anche per derivazione dal La- 
tino, secondo le regole date di sopra (i). 


(0 Ved §. XLV. 
Il, Casarotti 
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§ LIV. Dia in principio di parola. 

Dia è pur Dittongo nelle voci Italiane, 
fuori diaspro. 

Per la paura forse, o d’un di'aspro (i): 
D’un bel di-aspro era ivi una colonna ( 2 ): 
Di quel di-aspro, ond’ei l'alma basi dura(3); 
e fuori quelle, die ho notato ( 4 ) derivar in- 
tatte dal Latino, o dal Greco. Diamante da 
adamas non sarà mai quadrisillabo, come 
venne usato a qualche Moderno (5), ma tPi- 
sillabo sempre. 

Che mi sembrava pietra di diamante ( 6 ): 
Ghehai rami di diamante, e d’orle chiome ( 7 ) : 
Formare in varie immagini diamante ( 8 ): 
Sovra il diamante del celeste scudo ( 9 ): 


CO Petrarca Sonetto XLII. 

( 2 ) Lo stesso, Trionfo della Castità cap. 1- 

(3) Tasso Gerusalrinme Liber. Cant. XX. st. 66 . 

(4) Ved. § XLVIII. 

(5) Non mi ricorda ben quale, ma il verso è questo: 
Ma tu hai 'I cor di sasso e di- amante. 

( 6 ) Dante Purgatorio Cant. IX. 

( 7 ) Petrarca Canz. VII. st. 4* 

( 8 ) Ariosto Ori. Fur. Cant. XLIV. st. 6 a. 

( 9 ) Tasso Gerusalemme jLiber. Cani. VII. st. gt. 
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Scagliosa il tergo, il sen d’aspro diamaute (i ) 
eco ecc. 

E Diltongo sarà pur dianzi ^ con pace dello 
Spadafora, che noia distesamente (2) esser 
trisillabo. 

E s’io fui dianzi alla risposta muto (3): 
Dove se’or, che meco eri pur dianzi (4): 
Ma r imperio acquistato e preso dianzi (5): 
Dianzi apparì 5 che i sette colli onora (6): 
Dianzi eri d’una fera cacciatore (j) ecc. ecc. 

§ LV. Die, drie, due, duo, dui, fia, fie, fiu, 
flau, frie in principio di parola, 

• Dietro^ e drieto manifestamente accusano 
Torigine loro da retro, Due^ e duo sono Dit- 
tongi nelle voci composte di due, o duo, e di 
un altro numero. E non sono già naturali Dil- 
' tongi, ma tali solamente perchè due e duo 
da sè fannosi monosillabi per la ragione al* 
trove apportata (8). Ben è Dittongo duo in 

(i) Cliiabrera Canz. Eroic. XXII. 

(а) Nella Prosodia italiana. 

( 3 ; Dante Inferno Cant. X. 

( 4 ) Petrarca Trionfo il’ Amore rap. IV. 

( 5 ) Tasso Gerusalemme Liber. Cant. li. 67. 

(б) Cliiabrera Canz. Er. XXV. 

(7) Poliziano Lib 1 . si. 69. (8) Veci. § XL. 


* 
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duomo ^ a Cai nel Latino corrisponde una sola 
vocale domus (i) d’onde forse ci derivò. Fia^ 
Jìe, fio, fiu, flou, f rie sono sempre Ditlongi; 
e quindi fiato, fievole, fioco, fiuta , Jlnuto , 
filiere ecc. Fiata per volta è trisillabo, quan- 
t'.iuque lo Spadafora (a) conceda ai Verseg- 
giatori di farlo bissillabo (della qual facoltà 
io credo, che i nobili Poeti sdegneranno di 
valersi); e quantunque l’ Alighieri abbia cre- 
dulo di scrivere: 

Ma pria nel petto tre fiate mi diedi (3): ' 

Se mille fiate in sul capo mi torni (4). 
Altrove per altro egli medesimo con miglior 
armonia : 

La qual molle fi-ate Tuomo ingombra (5) : 

Per più fi-ate gli occhi ci sospinse ( 6 ). 

E il Petrarca: 

Mille fi-ate, o dolce mia guerrera ( 7 ); 

Spesse fi-ale quando Amor m’accora ( 8 ) 
ecc. ecc. 


(0 Ved. ivi. 

(а) fucila Prosodia Italiana. 

(3) Inferno Cani. IX. 

(4) Ivi, Cani. XXXII. (5^ Ivi, Cani. II. 

( б ) Ivi, Cant. V. (, 7 ) Sonetto XIX. 

(fi) Sonetto LXIV. 
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§ LVI. Ghia, ghie, ghio, già, gie, gio, giu, 
in principio di parola. 

Ghia, ghie, ghio, già, gie, gio, giu, in 
principio di parola sono Ditlongi: onde va 
detto ghianda, ghiera, ghiotto, giallo, gielo, 
giubba ecc. Ghiéu ha due sillabe, computando 
per Dittongo l’eu, secondo ciò, che altrove (i) 
si è detto. 

Oh Tofano, uh, uh, ghi-éu, tu grufoli (a). 

§ LVir. Mia, pia, pie, pio, piu, sbia, sbie, 
schiu, schio, scia, scio, sciu, scuo, sfìa , slìo, 
spia, spie, spio, spiu, sprie, stia, stie, uo, 
in principio di parola. 

Mia, pia, pie, pio, piu, in principio di pa- 
rola sono tutti Dittongi; onde miagolare è di 
quattro sillabe: 

E gatti miagolar, ustolar cani (3): 

Miagola, e sollia il gatto, e s'arronciglia (4). 
E si dirà con Dittongo piano, piego, piove, 

(0 Vfd. § XL. 

(a) Salvìati Granchio Att. II. se. 4* 

(3) Buonarruoti Fiera Giorn. II. Att. IV. se. aa< 

(4) . Malmantile Cant. IX. st. ao. 


a ' 
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piuma. Piare da pipilare è trisillabo. Pia- 
mente da pie quadrisillabo. Piuolo ha Dit- 
tongo Tuo, e l'i fa sillaba a parte: 

Ma serba a’cavolin questo pi-uolo (i). 
Sòia, sbie^ schia, scliiu, schio, scia^ scio^sciUf 
seno, sjia^ sjio, spia^ spie^ spio^ spia, sprie^ 
stia, stie in principio di parola sono Diltongi. 
Dicasi adunque sbiadato, sbieca, schiavo, 
schiuma, schioppo, sciagura, scioperio, sciu- 
pare, scuola, sfiata, sfiora, spiaggia, spiega, 
spiovere, spiuma, spricm e, stianta, stiena ecc. 
Spiare, spieggiare, spianare, stiare, sciane, 
scionata, per le ragioni altrove esposte, si ec- 
cettuano. E qui ognuno da sè avrà osservalo 
come l i seguito da un'altra vocale, se già 
formò nel One {p), ora nel principio d'una 
parola Italiana il più delle volte foimi Dit- 
tongo. Perciò alcuni si sono indotti a credere, 
che siasi usato a solo fine di raddolcire la 
sillaba (.3), e non a formare propriaménté un 
duisono. Che che sia di questo; è verissima 
cosa, che l'i ha un suono esilissimo, e che 
quindi agevolissimamente si profferisce in 

0) B«*llinrioni Sonetto CCLXXXIII. 

(a) Ve.li i §§ XXVI. XXVIII. XXIX. XXX. 
XXXI. XXXII. XXXIII. XXXIV. e XXXV. 

(3) Vedi 8 V. 
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coiapagnla d’ un’altra vocale, e più quando la 
precede. Ma perchè ciò non accade sempre; 
così gioverà Taverne parlllaraente dis.:orso. A 
che vale infatti quello, che in generale ne 
dice la Crusca, singolarmente non facendone 
motto i Grammatici? “ 7, dic’ella (i), quando 
è posto in alcuna voce di qualsivoglia ma- 
niera, se sia avanti un’altra vocale, si pren- 
dono quasi sempre quelle due vocali appo i 
Toscani per Dittongo, e si pronunziano in 
una sillaba. Nondimeno alle volte si prendono 
per due sillabe ,,. Cosi dà le sue leggi la 
Crusca. Or va; e con questa regola degli Ac- 
cademici distingui i Dittcngi. 

o o 

§ LYIII. Bau, bria, brio, brui, cai,' dai 
in principio di parola. 

Finora le due vocali in principio di parola 
generalmente sono state di quelle, che vanno 
calcolate per una sillaba sola. Non così gene- 
ralmente ne’ casi che seguono. Bau^ vocabolo 
da far paura ai bambini: 

E’facea ba-u ba-u, e pissi pissi (a). 


(0 Alla lettera 7 § i. e a. 

(’i) Morgaote Cant. XXV. st. a63. 
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Una, brio, bruì, cai aceentuati sulla sec<yìda 
soHo altresì di due sillabe: onde bri-àco , 
hri-óso, bru-ire, ca-icco. Dai in da indi è pur 
dissillabo. Dàino, coll’accenlo sulla prima, è 
trisillabo, e quindi sdrucciolo, come ammdino: 
Ecco il porto, amma-inate, i 

Salutate: 

Ecco il porto, approdiam là (i). 

§ LIX. Fai, guai, lai, nai, lea, leu, liu, 
in principio di parola. 

Fai, guai, accentuati sulla seconda vocale, 
non hanno Dittongo: onde si dirà fa-ina, 
gua-ina ecc. Lai monosillabo serve ad altra 
regola: polisillabo non ha Dittongo: 

Più di sei sporche la-idezze in fila ( 2 ): 

Che di la-ido amor non si riscalda (3). 
ISai ha solamente naihi senza Dittongo: 

Tu se’ qui Re di nà-ibi, e di scacchi. 

Lea, leu, liu, accentuati sulla seconda, non 
hanno Dittongo: 

Ed una sua le-al diletta ancella (4): 

(1) Buonarruoti Fiera Giorn. II. Att. IV. se. ò. 

(2) Lo stesso Gior. IV Att. I. se. ii. 

( 3 ) Cliiabrera Sermone XXVI. 

( 4 ) Tasso Gerusalemme Lib. Cant. VI. st. 60. 


Digilized by Google 



DEI DITT0!IG1 ITALIANI. I2I 

« Chi tien le-ùto, e chi" viola, o cetra (i): 

Io vidi un fatto a guisa di li-ulo (3). ' 

« * 

§ LX» Moi, mui, pae, pau, spau, ol 
in principio di parola. 

Moi, mui, p ac accentuati sulla seconda non 
hanno Dittongo: mo-ine,mu ine,pa-ése .^PaUy 
e spau nelle voci Italiane è dissillabo: onde 
pa-ura ,pa-uroso ,spa-uracchio ,impa-urito ecc. 
Si nel cammin, che volto è per pa-ura (3): 
E di bianca pa-ura il viso tinge (4): 
Dell’allre no, che non son pa-uroso (5): 
Ricominciò io spa-urato appresso ( 6 ): 

La voce umìl, tremante, e pa-urosa ( 7 ): 

Da farne a’ corvi tanti spa-uracclii ( 8 ). 

E tuttavia il Petrarca e r Ariosto hanno scrìtto: 
A lamentar mi fa pauroso e lento ( 9 ): 
Quando si cerca la paurosa lepre (io): 


(0 Lo stesso, ivi Cant. XVIII. st. 07 . 

( 2 ) Dante Inf. Cant. XXX. 

(3) Lo stesso, ivi Cant. U. 

(4) Petrarca Sonetto CLXIV. 
t5) Dante Inferno Cant. II. 

( 6 ) Lo stesso, ivi Cani. XXII. 

( 7 ) Poliziano Lib. I. st. 4> 

(, 8 ) Malniantile Cant. I. st. 47* 

( 9 ) Petrarca Sonetto XI. 

(10) Ariosto Ori. Fur. Cant. XII. st. 87 . 
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Autorità grayissime^ se così piace: non però 
<la imitarsi, a mio senno. Nè certamente. par- 
mi un verso bellissimo questo del Bassa- 
nese (i): 

Air impaurito guardator rovina. 

Quello schiccheratore insigne di note e co- ' 
menti agl’italiani Poeti (a] ci attesta, che il 
Ferrarese là dove dettò (3): 

Vanno cacciando le paurose le lepri, 
avea poscia corretto: 

Cacciando van le timidette lepri. 

F altrove il medesimo Lodovico (4): 

Sì ’l destrier con lo strido impa-urisce. 

O/, dittongo in Oihò, non senza eccezione lo 
direi Dittongo in oimè, come fa il Buommat- 
tei (5). Talvolta potrebbe giovar l’espressione 
usato trisillabo, ad esemplo di M. Giovanni 
Boccaccio ( 6 ), e del Petrarca ( 7 ): 

£ si lo punson gli amorosi sproni, 

(O Roberti Poemetto per le Nozze delPArciduca 
Ferdinando. 

(а) Girolamo Ruscelli Mutazioni e Rischiaramenti, 
che M. L. Ariosto avea fatti ecc. 

(3) Ori. Furioso Cani. Vili. st. 3a. 

<4) Lo stesso, ivi Cant Vili. st. 8. 

(5) Della Lingua Toscana Tratt. V. cap. 4- 

(б) Ninfale Fiesolano st. i3a. 

( 7 ) Canz. XL. st. 4- 
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Che un o-imè per tre volle gridava: 
0-lmè! terra è fatto il suo bel viso; 
e ciò' allora con più di ragione, quando vo- 
glia scriversi ohimè, 

§ LXI. Soa, sua, tio, trai, zai, in principio 
di parola. Avvertenza sopra alcune voci. 

Soa fassi dissillabo, onde so-ave^ so^avità ecc. 
E cotninciommi a dir so-ave e piana (i): 
So-avemente tra ’l bel nero e ’l bianco (a); 
Ma di so-avità di mille odori (3): 

Di so-avi licor gli orli del vaso (4)- 
E cosi sua: su-adere, su-ave ecc. 

Di satisfare a lei, che gliel su-ase (5): 

E svernarci con gran su-avitate (6) 

I Latini per lo più ne faceano Dittongo: 
lAina premit , suadentque cadentia sidera 
somnos ( 7 ): 

F 5runiipsaee/bliisnatos,etsuavihusherbis{S) ; 

(0 Dante Inferno Cani. II. 

(а) Petrarca Canz. XIX. st- 

(3) Dant. Purgai. Cant. VII. 

(4) Tasso Gerusalemme Lib. Cant. I. st. 3. 

(.5) Ariosto Ori. Furioso Cant. III. st. 10 . 

( б ) Fra lacopone Lib. V. Laude a5. 

( 7 > Virg. En. Lib. IV. v. 8 . 

(. 8 ) Lo stesso, Georg. Lib. IV. v. aoo. 
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e un antico Italiano una qualche volta cosi 
praticò (i): 

Con suave voce presa e sublimata; 
ma dai migliori non venne imitato. Bensì 
volle il Roberti cantare (2): 

■ E dagli occhi soavissimi sereni; 
dov’era forse meglio scrivere suavissimi, per 
salvarsi almeno col Latinismo; poiché di soci 
Ditlongo non so se v’abbia autorevoli esempi. 
Tio ha ti-orba: trai ha trà-ino ^ o tra-ino ^ en- 
trambi senza Dittongo; 

0 tra-ini formaggio, o son libraio (3). 

Zai ha za-ino: 

1 villan co’ forconi. 

Col za-ino i pastori, e con la zucca (4)- 
In zàino poi, in ino, e in altre voci sdruc- 
ciole del terzo caso; comechè non abbiano 
veramente Dittongo , - polrassi in mezzo del 
verso (5) usar la S ineresi: 

Io mastro, io baila, io gli sarò sergente (6): 

Provan lor pugna i daini paurosi (7): 

(1) Fra lacopone Lib. III. Laude 27. 

(a) Per le Nozze dclPArcid. Ferdinando. 

( 3 ) Biionarruoti Fiera Giorn. III. Att. II. se. 9. 

(^ 4 ) Lo stesso, ivi Att. I. se. a. 

( 5 ) Vedi il § XLVI. 

(6) Ariosto Ori. Fur. Cant. XIV. st. 54 * 

(7) Poliziano Lib. I. st. 87. 
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Saltauo i daini, ei capri snelli e destri (i): 
Donna si laida, che la terra tutta (q): 

Un suo capace zaino empissene anco (3) 
ecc. ecc. 

In questa rassegna dei casi, in cui s’incon- 
trano due vocali in principiq di parola, alcuno 
se ne troverà forse, che soprabbonda, singo- 
larmente dopo aver io già premesso le regole 
generali. Ciò si attribuisca alla, tema di riu- 
scire mancante, che non vorrei. Se si trovasse 
aH’opposilo, eh’ io avessi lascialo di registrarne 
alcuno; fattavi una breve considerazione, si 
conoscerà, doversi ricorrere alle regole gene- 
rali, che lo comprenderanno sicuramente. Mi 
è avvenuto sin qui, ed appresso mi avverrà, 
di tacciare o di trascuratezza, o d’errore qual- 
che antico, o moderno poeta: ond’ io sarò per 
avventura creduto o invidioso, o maligno. Ma 
io protesto altamente di rispettarli tutti, e di 
onorarli. Perchè altri vegga le più sottili di- 
ligenze di un dilicato verseggi amento, non si 
può a meno talvolta (ed io a mal cuore mi 
vi conduco) di paragonarle col suo contrario. 
D’altra parte è giustizia a chi meglio usò 

(i) Ariosto Ori. Fur. Cani. si. aa. 

(a) Lo stesso, ivi Cani. VII. st. 72 . 

(3) Lo stesso, ivi Canto XVil. st. 3a. 
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anche di quest’avvertenza poetica, di cui trat- 
to, dare un conveniente aumento di gloria. 
Chi amò di metterla dietro le spalle, ed è 
grande, sia pure; ma come la sola diligenza 
nelle cose minute non darà vita ai mediocri 
ingegni,* così la i^ gligenza nelle cose minute 
sparge anche 1 sommi di qualche macchia: 
ed ogni macchia si vuole fuggire. Quale sde- 
gno non ectilerebbe negli animi delle per- 
sone colle e gentili un verso Latino, in cui 
si scambiasse una quantità per un’altra? nè 
perchè tanto accadde ad un Fracasloro, non 
che ad un Zanchi, e a qualche altro de’ pas-^ 
sali tempi, e de’ nostri, uno avrebbe perciò 
minor vergogna ideilo inciamparvi. Or nella 
Lingua Italiana un simile fallo (che simile 
parmi, ed è) si lascerà correre impunemente? 
E che sia corso, e corra, se non Tavessi pro- 
valo lino a questo punto, avrei con che pro- 
varlo di gran vantaggio, adducendo le sonno- 
lenze de’ nostri Omeri, e gli svarioni de’ no- 
stri Mevj. Ripetere i nomi e i passi di tutti 
questi, e di quelli, sarebbe un far meglio co- 
noscere, che l’esaminar questa parte dcU’I- 
taliana Grammatica non % poi un gettar la 
fatica. Ma tocca ai facitori di^ versi l’evitare 
le colpe, non tocca a me lo svelare senza bi- 
sogno altri colpevoli. 
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§ LXII. Parlar plebeo ama d'accorciar le 
parole. Dieresi sbandita. Della Sineresi. 

Avanli di proseguire, parml di dover os- 
servare come il Volgo sia deH’accorciar le pa- 
role amicissimo, quasi gl' incresca di pronun- 
ziar una lettera, se il fognarla non toglie, che 
altri Io intenda. Tra i molli accorciamenti 
de’ quali è vago, suol esso nel suo vernacolo 
contrarre in una vocale parecchi Dittongi, e 
in un Dittongo poi due vocali, che natural- 
mente sono due sillabe. E ciò presso noi av- 
viene pili frequentemente, che presso i To- 
scani, ai quali è in uso, come nota il Sal- 
vini (i), di smaltir vocali e sillabe in altra 
maniera. E quanto allo stringere in una vo- 
cale i Dittongi, non s’inganna esso già, prof- 
ferendo a cagione d’esempio basar, sgrajfar, 
lazzo, roda, strazza, viazza ecc. in luogo di 
baciare, graffiare, laccio, ruota, straccia, 
viaggia ecc. Quanto al rannicchiare in un 
Dittongo due vocali, che naturalmente sono 
due sillabe, esso alla nobiltà antipone la bre- 
vità del parlare, impaziente d’arrivar al suo 

(1) Nelle Àanotazioai alla Tancia. 
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fine. Che però pronunzia glorioso, pazienza , 
atnhizion, umiliarse ecc. in luogo di glori-oso, 
pazi-enza, ambizi-one, umili-arsi ecc. Da che 
scendono, a quel che mi pare, due conse- 
guenze. La prima, che in ogni caso, e sotto 
qual si voglia aspetto si considerino i Dittongi 
Italiani, mai non sia lecito per la figura, che 
dicono Dieresi, farne due sillabe, se veri e 
naturali sono i Dittongi. Tanto praticarono 
anche i Latini, presso de’ quali vera Dieresi, 
cioè scioglimento d'una sillaba in due, non 
si dava. Che se dicevano soluo, aurai ecc. in 
luogo di solvo, aurae ecc. non è già che pro- 
priamente sciogliessero una in due sillabe; 
ma, variando la struttura della parola, un’al- 
tra sillaba introducevano. Tanto non vedesi 
usato nelle voci aura, laus, Eurus ecc. co- 
mechè io mi ricordi il cla-uso, e il ga-udet, 
che citai di Catullo, licenza, la quale, eh’ io 
sappia, non trovò imitatori. La seconda con- 
seguenza si è, che r infarcire due vocali, che 
sieno veramente due sillabe, in un Dittongo, 
avvilisce la pronunzia, e la rende plebea. 
Havvi bensì de’ casi, in cui la ragion dell’ac- 
cento, come farò vedere, obbliga ad usar la 
Sineresi. Ma altra cosa è usarne per un bi- 
sogno, o per una necessità, ed altra per ele- 
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zìone, o capriccio. Non occorre, che lo seguili 
in ogni sua licenza il verseggiar de’Iiatini, 
e i varj incontri, ne’fjuali si valgono di que- 
sta, che poi fu detta figura. Molte lor facoltà 
non hanno a far punto col verseggiar Ita- 
liano. Basti sapere, che nella miwica del leg- 
giadrissimo P. Virgilio non si trovano di que- 
gli sgraziatissimi gruppi, che si trovano in 
quella dello scabroso T. Lugrerio: e sapei' 
basii, che, chi volesse discuterle bene, tulle 
c]!iclle che i Grammatici appellano Siner.-si 
(o costringimento in una sillaba di dne vo- 
cali, che sieoo due sillabe) veramente non 
sono tali. Concedo per altro, che dura neces- 
sità, non il capriccio o rarbitrió, abbia tal- 
volta obbligato i Romani a pronunziar con 
Sineresi voci, che altramente non avrebbero 
avuto posto ne'l(M*o versi, come p. e. alvearia 
in Virgilio (i): 

Seu lento fuerint alvearia vimine tea&ta. 
Ma io, non de’ Latini, parlo dei Dittongi Ita- 
liani. 


1 


(0 Georg. Lib. IV. v. 
II. CasarolU 
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* . 

§ LXIII. Due vocali in mezzo di parola nei 
' verbi ^ che finiscono in io non accentuato^ 
, I e Dittongo, Osservazione Ortografica, 

t 

Ora, venendo a’ Dittongi, che occorrer pos- 
sono in mezzo alle parole, darò la precedenza 
ai verbi, e a quelli in prima, che nel presente 
dimostrativo finiscono in io, che non abbia 
, accento, e faccia vero, e naturale Dittongo, 
come lascio y vegghio^ intreccio ecc. secondo 
la distinzione datane altrove. In questi verbi 
adunque. Ti e Taltra vocale, che succedesse 
all’o, rimane Dittongo in ogni modo, tempo, 
e persona. Laonde si dirà vegghiamo^ veg» 
ghiava, lasciasti^ intrecciasse^ vegghierei, la- 
sciare^ intrecciando y intrecciato ecc. 

Così di su dalla gonfiata vela (i): 

E dispregiar di quel,che a molti è inpregio( 2 ) : 
Per accorciar del viver mio. la tela (3): 

.Lasciando in terra lo squarciato velo (4); 
Poi si rivolse a quella enfiata labbia (5):* 

(i) Petrarca Canz. XXL st. 4- 

Ca) Lo stesso, Canz. XXXVI. st. i. 

(3) Lo stesso, Sonetto CXCiy. 

(4) Lo stesso. Sonetto CCCX. 

' (5) Dante Inferno Cant. VII. 
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Raggiasse volta nel terzo epiciclo (i); 
Parrebbe nube, che squarciala tona (a); 
Cerchiando il Mondo, del suo caro duce (3): 
Questa gonfiando la crepar la pelle (4): 

Il nicchio ver, vero il soffiar de’ venti (5)ecc. 
Nè deesi ascoltar il Ruscelli , che a quelle 
parole dello Scolare alla moglie di Ferondo (6): 
fi converrà molto ben guardare^ che voi ud 
altri non vi lasciate rimaritare : nota, che la- 
sciate SI legga di quattro sillabe, perchè sog- 
giuntivo; laddove nel dimostrativo si legge di 
tre- Nella qual osservazione nulla io so ve- 
dere di buono, salvo la sua attenzione alla 
pronunzia di nostra lingua. I verbi, di cui 
favello, son quelli appunto, ne’ quali se ac- 
cada mai, che un c, o un ^ preceda imme- 
diatamente 1 IO fìnale,come in bacio fregio ecc. j 
e nel giro della coniugazione il c, o il ve- 
nisse ad incontrarsi in un ie\ l’i volentieri se 
ne va in bando scrivendosi; bacerò^ bacerei^ 


<0 Lo stesso, Paradiso Cani. Vili. 

(a) Lo stesso, ivi, Cant. XXIII. 

(3) Lo stesso, ivi, Cant. XXL 
C4) Poliziano Lib. I, st. 84- 
<5; Lo stesso, ivi, st. loo. 

C6) boccaccio Giom. IH. Nov. VIIL Ruscelli Di- 
chiarazioni ed Avvertimenti sopra il Deratneione, 
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lascerò , lascerete, fregerai , frcgcremo ece. 
Non così se 1’» e l’o non facesser Dittongo: 
T. g. crucio \ dovendosi allora scrivere cru- 
cierò, 

§ LXIV. Due vocali in mezzo di pania 
ne' verbi j che finiscano in io con i accen-, 
tuato. 

Ne’ verbi, che nella prima persona del pre- 
sente dimostrativo finiscono in io con t ac^ 
centuato, siccome allora non succede un vero 
e naturale Dittongo, ma tal diviene per ne- 
cessità di pronunzia, come ho già fatto osser- 
vare (i); cosi nel variar de’ modi, de’ tempi, 
e delle persone, quelle due vocali formeranno 
sempre due sillabe: travio v. g. dà travi-amo, 
travi-asti, travi-ero, Uavi-are, travi-ando, tra- 
vi-ato ecc. 

Quando leggemmo il disi-ato riso (a): 

Che disi-ava scusarmi, e scusava (3): 

E disi-ar vedeste senza frutto (4): 

Ti travi* ò sì fiior del Campaldino (5): 

(0 Ved. § XL. 

(a) Dante Inferno Cani. V. 

(3) Lo stèsso, ivi, Cani. XXX. 

(4) Lo stesso. Purgatorio Cant. IH. 

(5) Dante Purg. Cant. V. 


V. 


Digitized by Google 



i33 


un DITTOSGI llAtliTa.' 

Poi si rivolse tolta desi-ante (i): 
dh' hanno la mente desl-ando morta (a): 

Altri eh' k> stesso, e il desi-ar soverchio ( 3 ) ; 

T al che, s’ io arrivo al desi-ato porto (4) : 

Dolcemente obbli-ando ogni altra cura ( 5 ); 

E mi face obbli-ar me stesso a forza (6): 

Mi travi-avan sì, che andar per viva (7): 

Usato di svi-arme a mezzo il corso (8): 

Spi-ar di nuove le cagioni ascose (g) ecc. 
ecc. ecc. 

'Giù 3’ invi-ava per quindi partire (io): - 
V anaospi-ando gli animi gentili (1 1) eco. ecc. 1 


( 1 ) bo slesso, Farad. Cani. V. 

( 2 ) Petrarca Canz. I. st. a. 

(3) Lo stesso, Canz. XVI f. st. 4» 

(4) Lo stesso, Canz. XXIV. si. 1 . 

(5) Lo stesso, Canz. XLIV. st. 4* 

( 6 ) Lo stesso, Canz. IV'. si. 1 . 

( 7 ) Lo stesso. Sonetto CCXLIX. 

(_ 8 ) Lo stesso, Canz. XXXV'I. 

( 9 ) Tasso Gerusalemme LIb. Cani. XIII. st. 47» 

(10) Poliziano Lib. I. st. 48. 

(11) Lo stesso, Lib. II. st. 18 . 
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§ LXV. Due vocali in mezzo di parola nei 
verbi^ che finiscono in io senza accento, e 
sdrucciolo. 

Se la prima persona del verbo nel presente 
del dimostrativo finisce in io di due sillabe, 
cb’è quanto dire, che la voce sia sdrucciola, 
come glori-o , annunzilo , inebbri-o ecc.; quelle 
due vocali fanno due sillabe in tutto il giro 
della coniugazione, purché i verbi traggano 
l’origine dal Latino, e ne’ varj modi e tempi 
le due vocali corrispondansi nelle due Lingue. 
P. e. nuntio, nuntiabam, nuntiaret ecc. an- 
nunzio , annunziava, annunziasse ecc. Esempi: 
Sì che m’ innebbri-ava il dolce canto (i): 
Non fosse umili-ato ad incarnarsi ( 2 ): 

La destinata guerra annunzi-asse (3): 

Le porte qui d’effìgi-ato argento (4): 

Che forma tien dal vari-ato aspetto (5): 
Ho riprovato umili-ar quell’ alma (6); 


(i) Dante Paradiso Cani. XXVII. 

(а) Lo stesso, ivi, Cant. VII. 

(3) Tasso Gerusalemme Lib. Cant. IX. st. 6. 

(4) Lo stesso, ivi , Cant. XVI. st. a. 

(5) Petrarca Sonetto XXVIII. 

(б) Lo stesso, Canz. XXXVIII. st. 3. 
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Al vari-ar de’ suoi duri costumi (i): 

'A nunzi-ar, che se ne vien Taurora (2): 

Ma essa, radi-ando, lui cagiona (3): 

Con umiliale obbedi-endo poi (4): 

Tale balbuzi-endo ancor digiuna (5) ecc. ecc. 

Se poi il verbo Italiano attiensi a qualche 
nome Latino quanto aU’origine, ma nella con- 
iugazione non si corrispondano le due vocali; 
o attiensi a qualche nome sdrucciolo Italiano, 
a cui l’eguale In Latino non corrisponda; al- 
lora quelle due vocali sono Dittongo. Sia p. e. 
odiare da odium^ a cui corrisponde non odiare 
ma adisse ^ e strazio voce sdrucciola che dà 
straziare con Dittongo. Vedine molti altri nei 
Poeti : 

Su per la riva a ringraziar s’atterra (6): 

Ringraziando Natura, e ’l dì, che nacqui (7): 

Ma d’odiar me medesmo giunto a riva (8): 

La sera desiar, odiar l’aurora (9): 

\ S 

(i) Lo stesso, Sonetto CCXX. 

(а) Tasso Gerusalemme Lib. Cant. IH. st. I. 
come leggesi ne’ miglior testi. 

( 3 ) Dante Paradiso Cant. XtX. 

( 4 ) Lo stesso, ivi, Cant. VII. 

(.^) Lo stesso, ivi, Cant. XXVII. 

(б) Petrarca Sonetto XXII. 

(7) Lo stesso, Canz. XIX. st. 2. 

(8) Lo stesso. Sonetto XLI. 

(9) , Lo stesso, Sonetto CCXVU. 
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Mi vedete straziare a mille morti (i): 

Ne ’nvidiò insieme? o mio nobil tesoro (a): 
Ma d’altra parte le assediate genti ( 3 ): 
Uomini armati ad assediand mosse (4): 

Gli assediatori suoi percote e strugge (5): 
L’odiata insegna di Sion sul monte ( 6 ): 
li chiuso albergo dell’odiata ladra ( 7 ): 

Egli odiò lei quanto si può più odiare ( 8 ): 
Di quel Rinaldo, ch’ella tanto odiava ( 9 ): , 
Oh quante volte da invidiar le diero (io): 
Ben ne sarai premiato, e riccamente (ii): 
Che s’ imbestiò nelle ’mbestiate schegge ( 12 ): , 
Non v’arrestate, ma studiate il passo (i3) 
ecc. ecc. 

Non terrò celato, che al Ghiabrera piacque 
talvolta di scrivere odi-aio^ giudicava ecc. e 
al Tasso invidi-b: 

(0 Lo stesso, Sonetto XXXVI. 

(2) Lo stesso, Sonetto CCLXXXI. 

( 3 ) Tasso Gerusalemme Lib. Cant. VI. si. i. 

( 4 '' Lo stesso, ivi, Cant. Vili. st. 9. 

( 5 ) Lo stesso, ivi, Cant. XX. st. 79. 

(6) Cliìabrera Canz. Sacr. VI. 

(7) Lo stesso, Poem. S*cr. VII. 

(8) Ariosto Ori. Fur. Cant. IL st. a. 

(9) Lo stesso, ivi, Cant. XI. st. 11. 

(10) Ariosto Ori. Fur. Cant. XXII. st. i». 

(11) Lo stesso, Cant. XXV. st. 61. 

' (la) Dante Purgatorio Cant. XXVL 
(i 3 ) Lo stesso, ivi, Cant. XXVIL 
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InviJi-ò ’l conlbrto a’ tuoi martiri (i): 

Glie tutto volto a stucli-ar del cielo ( 3 ).* 
Quinci d’ Amore era odi-ato il nome (3)ecc. 
Io per altro non so pentirmi della mia osser- 
vazione, da che ho potuto munirla d'autore- 
voli esempi. Chi d’altra autorità si appaga, 
altro faccia: chi fìdasi del proprio orecchio, 
si fidi. Il mio s’alteinprerebbe meno diilìcil- 
mente ?\\! invìdi-ò del Tasso, che non allo 
studi-are, studi-ato ecc. del Ghiabrera, forse 
perchè una sillaba aggiunta al nome semplice fa, 
che la voce ai allontani ancor più dalla stampa 
Latina. K qui da notarsi , come ne’ verbi 
sih'uccioli, di cui sopra ho detto, le due vo- 
cali nel mezzo della parola costringonsi in 
una sola sillaba quando l’accento passa alla 
sillaba susseguente. £ ciò perchè bisognerebbe 
altrimenti o accentuare una vocale, che natu- 
ralmente rifiuta l’accento, o dividere eoa 
sommo disagio la parola in due parti. Gosi 
facendosi a cagione d’esempio glorierémo di 
cinque sillabe ^/ori-eremo, sarebbe necessario 
accentuare l’i di gloria, che vuole andarne 
libero, a differenza dell’ i à' ohhlieremo , che 

(i) Tasso GerusalcDime Lib. Cani. XVI. st. 60. 

(a) Cliiabrera Serra. XXIlf. 

(3) Lo stesso, Poem. XIV. 
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Tolenlieri ammette l’accento. E dicendosi an« 
nunzieremo di sei sillabe annùnzi-erémo y di 
una si farebbero, per cosi dir, due parole. 
In questi casi adunque consiglia rorecchio a 
far di quelle due vocali una sillaba sola, an> 
corchè non sieno vero e naturale Dittongo. 
Questa regola, o licenza, o figura, che voglia 
chiamarsi, si estende anche alle altre voci 
fuori de’ verbi. Adesso non sowienmi d’altri 
esempi, che questo: 

£ quale annunziatr/ce degli albori (i); 
ma tengo per fermo, che qui pure mi suffra- 
ghi l’autorità. 

§ LXVI. Due vocali in mezzo ài -parola 
ne* verbi y che finiscono in o semplice. 

Due vocali in mezzo di parola in que’ verbi, 
che hanno la prima persona del presente del 
dimostrativo o semplice, sono mai sempre 
Dittongo: v. fuggOy fuggiamo, fuggiate ecc. 
bevo, beviamo, beviate ecc. parlo, parliamo, 
parliate ecc. È inutile appellarsi agli esempi. 


(i) Dante Purg. Cani. XXIV. 


* 
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§ LXVII, Due vocali in mezzo di parola 
ne' verbi ^ che finiscono in due vocali così 
sdrucciole^ come piane. 

Restano i verbi , che finiscono in dne vo> 
cali sdrucciole, che non sieno io, v. g. tu- 
multuo^ o in due vocali piane, che pur non 
sieno IO, V. g. ricréo. E questi servono senza 
più alle leggi de’ verbi in io, cosi sdrucciolo, 
come piano. 

§ LXVIII. Delle terze persone plurali degli 
imperfetti de' verbi : siano, diano ecc. 

Leggéano , udiano, tacéano^ e udriano, 
vedriano ecc. sono sdruccioli della terza ma- 
niera: laonde quell’ea, e quell’ ia può per Si- 
neresi costringersi in una sillaba sola. Ivi però 
non è vero e naturale Dittongo., Bensì è na- 
turale Dittongo quando gli imperfetti plurali 
del dimostrativo, e del soggiuntivo ancora si* 
finiscono in léno, pronunziandosi essi mai sem> 
pre coll’accento suU’e: v. g. aviéno, udrié- 
no ecc. £d eno era presso gli Antichi la de- 
sinenza degl’ imperfetti del dimostrativo, come 
può vedersi dalle voci giacéno, avénOy ed altre 
usate da Dante, anche fuori di rima. 
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Cosi prendeoirao via giù per lo scarco 
Di quelle pietre, che spesso moviénsi, 

Sotto i mie’ piedi per lo nuovo carco. 

Io gin j)cnsan(]o; e quei disse; Tu pensi 
Forse a questa rovina ecc. (i). 

Poi duo Hegl soggetti anco veniéno 

Con squadre d’arco armate, e di quadrella. 
Un Snidano è d’Orinus, che dal gran seno 
Persico è cinta ecc. (•-»). 

Tanto dicasi di siéno, diéno ecc. per siano ^ 
diano ecc. non mai dicendosi nè in prosa, nè 
in verso sieno, dieno ecc. 

Svenerò i figli alle lor madri in seno: 
Arderò loro alberghi, e insieme i Tempi; 
Questi i debiti roghi ai morti fieno (3). 
Quali arti di congiura, e quali siéno 
Le mentite arme, e noi comprese appieno (4) * 
ecc. 

E per me lascio al Rosasco la sua rima sdnic> 
dola in xeno,. dove, senz’altro avviso, registra 
voci io pria registrate alla rimaeno,nè alcun 
molto poi fa de’ mentovati imperfetti. 


(i) Dante Inferno Cant. XII. 

(a) Tasso Gerusalemme Lib. Cant. XVIL it. a5. 

(3) Lo stesso, ivi, Cant._ I. st. 87 . 

(4) Lo stesso, ivi, Cant. XIX. st. 65. 
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§ LXIX. Degli avvet'bj. 

Qui prendo a cnneiderar quegli arrerhj, 
ne’ quali \\ mente finale si unisce aH’aggellivo 
precedente, come varia-mente, imperiosa-mcn- 
te, crucciosa-mente ecc. Dico adunque, che 
in tali avverbj le due vocali unite di queU’flg- 
geltivo hannosi a considerare come se la voce 
stesse da sè. Crucciosa ha Dittongo, e io con- 
serva nel suo avverbio: varia è sdrucciolo 
della seconda maniera, e non ha Dittongo; 
ma, come si è veduto, prendonsi queU’ultime 
due vocali per una sillaba; imperiosa non ha 
Dittongo per sè, e non 1’ ha nell’ avverbio. 

Perpelu-ale-mente Osanna sverna (i): 

Garrir, che varia-mente ella perente (a): 

Virtu-al -mente l’alma, che ristette (3) ecc. 
E poiché il Dittongo è indissolubile; così nò 
meno negli avverbj potrà mai separarsi in due 
sillabe, e male adoprò il Roberti capricciosa- 
mente di sette sillabe: 

Gapricci-osamente in un conturba (4). 

(j) Dante Paradiso Cant. XXVJII. 

, (a) Tasso Gerusalemme Lib.. Cant. XVI. st. la. 

(3) Dante Purgatorio Cani. XXV. 

(4) Nel Poemetto la Commedia- 


< N. 
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Bensì, troncandosi Taggeltivo, e cadendo l’ac- 
cento appunto colà, dove è tronco, spesso po- 
trà giovare il comprimer in una sillaba sola 
le due vocali, che non farebbero naturale Dit- 
tongo, e usar v. g. perpetualmente di cinque 
sillabe, così per evitare la sgraziataggine, che 
hanno le troppo lunghe parole, come per non 
dividere in due parli una jtarola, che ama di 
^sere pronunziata con un solo accento. Nò 
certo merita grandi elogj quel verso del Pe- 
trarca (i): 

Nemica naturàl-ménte di pace.. 

§ LXX. De' nomi terminati in ione. 

I nomi portano con seco minori diilìcoltà 
e dubbiezze. Prendo a considerarli secondo 
le desinenze. Alcuni finiscono in zone, e son di 
più spezie. I. Con un precedente, e deri- 
vato dalla Lingua Latina, come regione^ re- 
ligione ecc. ed allora l ’ io si computa per due 
sillabe: 

Fuor di sua regi-on fa mala prova (a): 

Primo sigillo a sua religi-one (3) ecc. 

• 

^ (i) Canz. V. st. 4- 

(a) Dante Paradiso Cant. VIIL 

C3) Lo slesao, ivi, Cast. XI. 


Digillzed by Coogle 



DEI DTTtORGI ITAIUHI. i43 

Ma se il g viene sostituito al t Latino, come 
ragione^ o è proprio della desinenza Italiana, 
come prigione, cacciagione ecc. l’ io sarà mai 
sempre Dittongo: 

Fuggito avete la prigione eterna (i): 

Sì nella fatagion si rassecura ( 2 ) eco, ecc. 
9 . Con precedente una z, come distinzione, 
contrizione ecc. e allora non si dà mai nata* 
rale Dittongo: 

E ricevè condizi-on di pace (3): 

Tu sia l’elezi-one: or ti consiglia (4): 

A sua ritenzi-on libero vegna (5): 

Dura distinzi-on, che l’un divide (6) ecc. 
3. Con precedente s l'addoppiato, o semplice, 
come passione, oppressione, uccisione ecc.; 
e allora l’io forma sempre due sillabe na* 
turali: 

Dalla confusi-on, dall’aura fosca {y): 
L’occasi'One offerta avidamente (8); 


(^i)> Dante Purgatorio Cant. I, 

(а) Ariosto Ori. Fur. Cani. XII. st. 67. 

(, 3 ) Tasso Gerusalemme Lib. Cani. I. st. 76. 

( 4 ) Lo stesso, ivi, Cant. II. st. 89. 

( 5 ) Lo stesso, ivi, Cant. V. st. 56 . 

( б ) Lo stesso, ivi, Cant. IX. st. 34. 

(7) Lo stesso, ivi, Cant. Xll. st. 5 i. 

(,8p Lo stesso, ivi, Cant. VI. st. *29. 
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L’aria d’ impressi-on maligne e felle (i): 

E nella oppressi-on più si solleva (2): 

E mesce varia uccisi-one e molta (3) ecc. 
4. Finalmente con altre consonanti, die troppe 
lungo sarebbe ad una ad una indicare, le qu.-ijl 
hanno Dittongo, quando non derivino dal La- 
tino, V. g. straccione j corbacchione ecc. Scor- 
pione talora venne usato con Dittongo, ta- 
lora no: 

Che a guisa di scorpion la punta armava (4): 
Il frigido scorpion, l’audace, serpe (5): 

, Movere i piè lo Scorpi-on si mira (6) ecc. 
f Generalmente per altro gli Antichi ne fecero 
un Dittongo. Torrione^ e bastione^ meglio 
senza Dittongo; 

Fossi e ripari, e basti-oni stampé (7): 

Han tutte il baluardo, o’itorri-one (8) ecc. 
1^ cosi storione, caporione, e forse qualche 
altro, di cui chi vorrà far uso, o troverà in 


( 1 ) Lo stesso, ivi, Cant. XIII. st. 53. 

(a) Lo stesso, ivi, Cant. XVIII. st. 78 . 

(3) Lo stesso, ivi, Cant. XX. st. 49* 

(4) Dante Inferno Cant. XVII. 

(5) Alamanni CoUiv. Lib. V. 

^ 6 ) Chiabrera Poem. Vili. 

( 7 ) Ariosto Ori. Pur. Cant. XVIII. st. i63. 

( 8 ) Berni Ori. Inn. Lib. I. Cant. XIII. st. 4t* 
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prima gli esempi, o consulterà ben bene l’o- 
recchio. Quistione si usò da gran Maestri con 

10 Dittongo. 

Che già nuove quistinni avea Javante (i)r 

Finché il maestro la quistion propone ( 2 ): 

Piacemi aver vostre questioni udite (3) ecc. 
Ma, come voce affatto Latina, non temerei 
di usarla senza Dittongo. Infiniti esèmpi, del- 
TAriosto singolarmente, e ancora di Dante, 
altri addurrà, ne’ quali coinprimesi in una 
sillaba sola l’io ne’ casi appunto, ch’io dico 
doversi usare altrimenti. Ma ciò non fa forza. 

11 Petrarca, e il Tasso, Poeti, direbbe il Sal- 
vini, schifi e gentili, stanno fedelmente alla 
legge. Nè credo lecito il dipartirsene, salvo 
nello stile pedestre, il quale, avvicinandosi al 
parlar de’ plebei, non isdegnerà così fatti 
rimpinzamenti. Che brutta figura non fa in 
un eroico Poemetto il verso seguente! 

Incatenava le Nazioni, e i Regni (4); 
e tanti altri di Poeti moderni, a cagion d’e- 
sempio dello scorrettissimo Lorenzo Pignotti, 
ehe molti penéranno a credere nato in To- 

( 1 ) Dante Paradiso Cani. V. * 

( 2 ) Lo stesso, ivi, Gant. XXIV. 

C3) Petrarca Canz>. XLVIII. st. i v. 

^4) Roberti Poemetto per S. Girol. Afiani:' 

IL Casarotti la 
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scana, e cresciuto sulle rive stesse dell’Arno. 
Osserva per altro, che se la voce, facendosi 
i'eo dissillabo, avesse o sei sillabe, o più, e 
quindi due accenti contro alte leggi di nostra 
pronunzia, che nelle parole non composte si 
appaga di un solo; allora se ne può fare con 
eleganza un Dittongo. Mal direbbesi contrdd- 
(li-zi-óne^ dispéra-zi-óne ecc. 

E la disperazion sé stessa impicca (i): 

A tanta esaltazion del bel lignaggio (^ 2 ): 

Per la contraddizion, che noi consente (3)ecc. 

Della circoncision, e della morte (4) ecc. 

§ LXXI. Degli addiettivi terminati in ioso. 

Gli addiettivi terminati in ioso son di due 
specie. O derivano da un Dittongo, come 
angosciai e allora quell’ io resta immutabil- 
mente e indissolubilmente Dittongo: o deri- 
vano da uno sdrucciolo, e di più corrispon- 
dono ad essi gli addiettivi Latini del tutto 
simili; e allora quell’ io forma due sillabe. £d 
ecco perchè gli Antichi Cecero odiato trisillabo, 

(O Poliziano' Lib. I. st. 76 . 1 

(■ 1 ) Ariosto Ori. Fur. Cani. III. st. 38. 

(3) Dante Inferno Cant. XXVII. 

(4) Petrarca Trionfo d' Amore Gap. 111. 


Digitized byT'.oogle 


DÈI DITTOUGI ITAUASl. \{^fj 

e odioso poi quadrisillabo. Vedine esempi del* 
1 una e dell’altra maniera. ^ 

Che si bagnava d’angoscioso pianto (i): 

Di più savore angosciosa carizia (*.*): 

Con un vento angoscioso di sospiri (3); 
Per le cose dubbiose altri s’avanza ( 4 ) : 
Compressa intorno da rabbiosi venti (5): 
Via di celare il mio angoscioso pianto (6): 
Convieu eh io volga le dogliose rime (7) ecc. 
Che invidi-osi son d’ogni altra sorte (8): 
Luce con luce gaudi-ose e blande (9): 

. Che poi discese in prezi- osa pioggia (io); 
Col figliuol glori-oso di Maria (ii): 
Fortuna ingiuri-osa non contrasti (12): 

Che quel , che vien da grazi-oso dono ( 1 3 ) : 


(i) Dante Inf. Cant. XX. 

(а) Lo «lesso, Par. Cant. V. 

(3) Petrarca Sonetto 'XV, 

(4) Lo «tesso, Sonetto XXV. 

(5) Lo «tesso, Canz. XVf. «t. i. 

( б ) Lo «tesso. Sonetto LXXXI. 

( 7 ) Lo stesso, Canz. XXVHI. st. i. 

( 8 ) Dante Inf. Cant. III. 

( 5 ) Lo stesso. Par. Cant. XH. 

(io) Petrarca Canz. IV. st. 9 . 

(i 1 ) Lo stesso, Canz. V. st. 6 . 
(la) Lo stesso, Cao?. XI. «t. 7 . 
(i3) Lo stesso, Canz. XX. st. 4* 
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Qnal donna attende a glori-osa fama (i): 
Arbor vittori-osa e trionfale (2): 

Sedizi-ose trombe in fere voci (3) eec. ecc. 
E andrebbe errato chi facesse altrimenti, co- 
me il Roberti, che usò cruccioso di quattro 
sillabe: 

Di crucci-ose nuvole inimiche (4): 

Talor dipinto il crucci-oso volto (5). 

E vedi qui pur dilferenza. Cruccialo a signi- 
ficar adirato non ha ohe tre sillabe, e cru- 
ciato da cruciatus a significar tormento ne 
ha quattro. 

Cruci-alo era da perpetua fame (6). 

So anch’io quanti esempi, e di che sommi 
Poeti, di Dante cioè, e dell’ Ariosto, alla re- 
gola sopra stabilita si potrebbero addurre in 
contrario; ma già quanto valgano, e in quali 
incontri si possa imitarli, ho ripetuto più volte, 
Dalla regola altrove (7) proposta vien già per 
naturai conseguenza, che gli aggettivi in iosa 


(1) Lo stesso, Sonetto CCXXIII. 

(2) Lo stesso, Sonetto CCXXV. 

( 3 ) Tasso Gerusaleinrae Lib. Cant. Vili. st. ^ 5 . 

( 4 ) Nel Poemetto Le Ptrle. 

( 5 ) Nell’ Epist. all’ Ab. Frugoni. 

(6) Ariosto Ori. Fur. Cant. XXXIII. si. 107. 

C7) Vedi i §5 XL. XLI. XLII. e LXII. 
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tlerlvall Ja un io coll'accento sull’ i non deb- 
bano aver Dittongo, v. g. obhìi-oso HaiohhUo. 
Quanto più desi-ose l’ali spando (i). 

§ LXXII. Nomi in ienza, iente, 
e derivati da essi. 

Voci Latine sono per lo più le terminate 
in ienza^ iente, e le derivate da esse: die 
però non avranno Dittongo. Ove per altro 
Latine non fossero, o se ne mutasse la strut- 
tura, e s’introducesse, come in alcune, ‘dop- 
pia consonante; allora solamente verrebbe a 
farsi Dittongo, V. abbiente, snp piente, neg- 
ghienie ecc. che o sono del tutto nostrali, o 
non conservano l’ortografia Latina. 

Ma sapi-enza, e amore, e virtute (3): 

La somma sapi-enza, e il sommo amore (3): 
Pur che mia cosci-enza non mi garra (4).‘ 
Ma per dar lui esperi-enza piena (5): 

Se la tua audi-enza è stata attenta (6): 


Ci) Petrarca Sonetto CVIII. 

( 2 ) Dante Inferno Cani. I. 

(3) Lo stesso, ivi, Cani. III. 

(4) Lo stesso, ivi. Cani. XV. 

(5) Lo stesso, ivi, Cani. XXVIII. 

(6) Lo stesso, Paradiso Cani. XI. 
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O pazi-eiua, che tante sostieni (i): 

Dolce color d'ori-ental zaffiro ( 2 ): 

A Dio diletta, ubbidi-ente ancella (3): 
Ori-ental turbò si l’aure, e Tonde (4); 
Prende giorane audace, impazi-ente (5) ecc. 

§ LXXIII. Nomi terminati in iàno. 

Se a’ nomi terminati in idno corrisponde 
unegual voce Latina, e’ parrebbe, eh’ ivi non 
dorrebbesi introdurre il Dittongo, come sa- 
rebbe Adriano, Fabiano, meridiano ecc.; e 
che, se ad essi la Yooe Latina non corrispon- 
de, s avesse quell’ ia in mezzo di parola a 
computare per una sillaba. Ed è così per lo 
più ; ma in certe voci variano le autorità. Cri- 
stiano i migliori è di tre sillabe, per- 
chè, dice il Quadrio (6), essendo essa una voce 
triviale e prosaica, si fece trislflaba per ren- 
derla m qualche modo poetica. Siciliano , dice 


(0 Lo stesso, ivi. Canto XXI. 

(a) Lo stesso, Purgatorio Cani. I. 

(3) Petrarca Canz. V. st. 1 . 

(4) Lo stesso, Canz. XLII. st. a. 

S Gerusalemme Lib. Cani. VI. st. 29 . 
eap 3 ^^**"* ® Ragione d’ogni Poesia. Lib. II. dist. 3. 
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il Kedi (i), è di cinque sìllabe, e crede gofto 
il verso seguente: 

• E i Siciliani mostri, e le mal noie. 

Ma forse il Redi non avvertì, che gV Italiani 
dicono anot.- c'.vignano, che certamente è di 
quattro sillabe a cagion del gl: 

£ delia figlia del Re Sicigliann . 
e che Dante, il Petrarca, ed il Poliziano 
usato aveano Siciliano, e Giciliano di quat- 
tro sillabe, lo, senz'adottar punto nè la ra- 
gione del Quadrio, nè il gusto, in tal qui- 
stione, del Redi, apporterò alcuni esempi, 
perchè ciascuno ne prenda norma a suo senno. 

• Lo cui meridi-an cerchio soverchia (3): 

Qui se’ a noi meridi-ana face (4): 

Siate, Cristiani, a muovervi più gravi (5): 
Come ìlbue Cìcilian, che mugghiò prìma(6): 
Sudato già ne’ Cicilian cammini (^): 

Che gloria fu de’Cioiliani armenti (8): 


(0 Lettera al Filicaia. 

(а) Ariosto Òri. Furioso Cant. XIII. st. 

(3) Dante Purgatorio Cant. II. 

(4) Lo stesso, Paradiso Cant. XXXI li. 
(à) Lo stesso, ivi, Cant. V. 

(б) Dante In f. Cant. XXVII. 

( 7 ) Poliziano Lib.,I. st. 93 . 

(8) Lo stesso, ivi, st. 8. 
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Il buon Re ’Sicilian, che in alto intese (i): 
Ne’ Viniziani, e Liguri confini (2): 
Risponde Flndban; La fronte mesta (3): 
Col duce a destra il Re degl’ Indi-ani ( 4 ): 
Volgoreggiò r Iiati-aiiu 
Vuoi tu, coi Cristi-an cercando lamri,o;- 
P, Vwanctiè fossi gnardi-au degli orti (7): 

E men puote ingannar guardiano, o gregge 
(8) ecc. 

Trai liti Sicilian l’eterne incudi (9) ecc. ecc. 
Ivi per altro sarà invariabilmente Dittongo, 
dove la struttura della parola obblighi a farlo, 
come si è insegnato a suo luogo (io). Il per- 
chè Trebbiano^ Garigliano^ valligiano, cor» 
tigiano, Pulciano ecc. avranno mai sempre 
Dittongo. 


(1) Petrarca Trionfo della Fama Gap. II. 

(2) Tasso Gerusalemme Lib. Cani. I. st. 79. 

(3) Lo stesso, ivi, Cani. XIX. st. 71. 

(4) Tasso Gerusalemme Lib. Cani. XX. st. 23. 

(5) Chiabrera Canz. -Er. X. 

(6) Lo stesso, Canz. Er. XXXIII. 

(7) Tasso Gerusalemme Lib. Cant. VII. st. 19. 

(8) Alamanni Coltiv' Lib. I. v. 916. 

(9) Lo stesso, ivi, Lib. VI. v. i83. 

Ciò) § XXVI. XXXII. 
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§ LXXIV. Dei nomi terminati in iéro, 

0 in iére. 


La desinenza in iéro, o lere, tutta propria 
degl Italiani, ha l’/e costantemente Dittongo. 
' '^^"■^~*=JUuiartarne gli esempi. 

§ LXXV. Della desinenza in iàle. 


Delle voci terminate in iòle, ommesse le 
meramente Latine^ di cui è noioso ripetere 
come abbiansi a usare; e quelle, che per la 
loro struttura, o derivazione, hanno l’m cer- 
tamente, eu evidentemente Dittongo; recherò 
esempi di quelle, intorno alle quali potrebbe 
nascere qualche dubbio. 

Come mosser gli astor celesti-alt (i); 
Celesti-al giacer dall’altra parte ( 2 ): 

Della celesti-al, che ha men salita (3): 

Ma per la lista radi-al trascorse (4): 

Ma più ne incolpo i micidiali specchi (5): 

' tL.. • . 

(t) Dante Purgatorio Cant. Vili. 

( 2 ) Lo stesso, ivi, Cant. Xtl. 

(3) Lo stesso, Paradiso Cant. IV. 

(4) Lo stesso, ivi, Cant. XV. 

(5) Petrarca Sonetto XXXVIII. 
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Da queir ira beslial, ch’io ora spensi (i): 
Di che la fede besti-al si cria (a): 

La spada micidial del dolce mondo{3)ecc. ecc. 

§ LXXVI. Delle voci ternùnate in ióre. 

La qualità, derivasione. ueue 

.vi^uiiuaie m lórc mostra da sè quando 

l’io sia Dittongo, e quando no. Superiore ^ 
citeriore inferiore ecc. non Tavranno. Ma 
enforey che deriva da voce piana, maggiore, 
che ha consonante raddoppiata, bagliore, che - 
ha un gl ecc. ecc. avranno mai senipre il Dit- 
tongo. * 

» 

§ LXXVII. Avvertenze generali. 

Se io avessi preso a formare un Diziona- 
rio di tutte le voci Italiane, per indicar di 
ciascuna il numero delle sillabe, e rappor- 
tarne gli esempi;, spingerei più oltre queste 
mie inezie Grammaticalk Ma fu mio divisa- 
mente il far conoscere, come nel calcolare le 
sillabe delle parole Italiane non sia poi lecito ' 

(.i) Dante Inferno Cant. XII. 

(a) Lo stesso, ivi. Cant. XI. 

(3^ Tasso Gerusalemme Lib, Cant. XX. sU 
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usar a capriccio di certe licenze, trascurando 
ogni autorità, e come Tautorità stessa de’ gran 
Maestri è fondata su qualche base, ancorché 
da molti si dica, ch’essi hanno così fatto per- 
chè hanno fatto così, e che noi dobbiamo far 
come loro. Io poi sono ben lontano dal cre- 
dere cosi perfetta questo lavoro, che nulla 
gli si possa aggiungere, nulla togliere, nulla 
mutare. Credo per altro d’aver bastantemente 
adempiuto il mio impegno, perchè abbiano i 
Giovani a persuadersi, eh’ è necessario dubi- 
tare spesso, spesso con&nltare gli iiutori, non 
fare in somma a babi>o«do^ o andar a ta- 
stone. Per ciò, che resterebbe a dirsi, mrver-> 
tirò qui nuovamente, che il Dittongo d’una 
parola è invariabile, o, per dir meglio, indis- 
solubile in ogni derivazione, composizione, e 
piegamento di essa parola: che due vocali, 
che non facciano naturale Dittongo, ben si 
C9mprimono colla Sineresi in una sillàba, 
quando la voce sarebbe altrimenti di sei sil- 
labe, o più: chele parole non vanno mai pro- 
mmziate in maniera, che appariscano come 
divise in due: che se di due vocali, che non 
sieno Dittongo, cada l’accento spiccato sulla 
seconda, ivi non sarà lecito usare, almeno nel 
colto e sostenuto stile, della Sineresi: che bensì 
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lecito sarà talvolta, quando passi oltre l’ac* 
cento, e non manchino buoni esempi di tal 
licenza: che tal Slneresl per lo più s’ incon- 
tra, quando delle due vocali, che non fannb 
Dittongo, sla un i la prima, come di suono 
assai tenue, e facile a smaltirsi; e che final- 
mente la Lingua Latina fu, e debb’essere la 
principal norma per distinguere i Diltongi 
deir Italiana. 


§ LXXVIII. Vantaggi, che (ìprìvano dalla ^ 
cognizione dei Dittongi Italiani. 

* I^a cognizione del nostfl Dlttongi incomin- 
cia ad essere nécessaria fino da quel momenti, 
che 1 fanciulli si accingono a compitare le sil- 
labe. Oggimai per merito d’un mio confratello, 
il P. Soave, che non isdegnò di abbassar 
qtiella sua filosofica mente ai più minuti bi- 
sogni della tenera età, è impedito alle fem- 
minelle di straziar la qui abita, e il deprofondi, 
se alcuna mai non rifiutò di far accoglienza 
al di lui metodo d’insegnare, e non istlmò 
pericoloso, e alla Religione contrario l’accop-' 
piare le sillabe piuttosto scX[' Ahheùcedario 
Italiano, che %v\Salterio Latino. Ed oh quante, 
mettendo ambe le mani o nella sudicia cuffia. 
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0 ne’ pochi e grigi capelli, avranno . bestem- 
miato il nuovo libretto, e spulato dalla sden- 
tata bocca imprecazioni contro a que’ fogli 
innocenti! Toglier loro il Salterio, per cui 
latinavano anch’esse? non poter più spaurare 

1 fanciullini, mostrandone altri, ch’erano in 
quello delineati, o ginocchioni e tergentesi il 
pianto, o stendenti le delicate manine al Ha- ‘ 
gello ? Qual disordine nella scuola! qual ri* 
Schio di perdere Taulorità! Per me arrabbi- 
scano pur quelle vecchie, e nelle diserte scuole 
si guadagnino miglior villo, che loro il prego 
dal Cielo, coi pennecchi, e col fuso. Ma se 
havvi alcuna d’età, d’aspetto, e di maniere 
attraenti, non ignara di scolpir bene, leggen- 
do, le sillabe del nostro Italiano, saggia, amo- 
rosa, paziente; a lei rida intorno un folto 
stuolo di bei garzonelti, a lei s’empia alle ca- 
lende la destra di lucido argento, a lei ne’ dì 
festivi orni ’l collo un vezzo di perle, stringa 

i polsi un’aurea catena. Tuttavia dallo stesso 
quaderno, ch’io lodo, alcuno sbaglio vorrei 
fosse tolto. Per qual ragione, se vi s’insegna 
a profferire ve-glia^ mischia y sah-hia ecc.; 
havvi poi rab-bi-Oy fasci-a ecc.? Forse non 
così da prima il Soave dettò; ed è colpa di 
qualche inerudito correttore di stampe: ma 
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ili chiuni[ue ella sia, è manifesto, che tutti 
non sanno compitar bene, e che al tutto non 
sono disutili (juesti miei insegnamenti. £, co- 
me al compitare, la cognizion dei Dittongi ò 
utile a saper dividere la parola nel passare, 
scrivendo, da una linea aU’altra. In tal caso, 
dice il Soresi (i), converrà distinguere sillaba 
da sillaba, e non bisognerà disunire i Dit- 
tongi, i Trittongi ecc. Ottimamente! Ma quali 
sono, io domando a lui, e agli altri Gram- 
matici 'questi Dittongi? Si è udito già che 
.rispondano. Fo passo ad utilità più impor- 
tanti. La prosa (e intendo sempre la no» 
bile e la sostenuta) va regolata anch’essa, e 
sopra tutto nelle cadenze, col peso degli ac- 
centi, e col numero delle sillabe. Or se un 
Oratore Italiano voglia terminare con un set- 
tenario, ad esempio, o un quinario; e mal 
computi le sillabe di quelle voci , che usa ; 
non è egli vero, che chi pronunzierà poi bene 
le stesse voci, appunto per ciò troverà discor- 
dia nei suoni, e difetto nelle cadenze? T'iè 
questa, io so, a chi ha fino orecchio parrà 
certamente sofisterìa. La Crusca alla voce 


(i) Rudimenti della Lingua Italiana Pari. II. Lez. 
ultima. 
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c/ie/a soggiunge, eh* è di tre sillabe^ henchè 
nel verso si adoperi talora a uso di Dittongo^ 
e facciasi di due sillabe. Ciò, panni, significa, 
che nella pròsa hassi a fare di tre; ed è poi 
quanto sé dicesse, non doversi nella prosa 
pronunziare a uso di Dittongo due vocali, che 
sieno due sillabe. Anche alla prosa giovar 
dunque potrebbero le distinzioni per me no* 
tate intorno ai Dittongi. Che se ai prosatori 
si vuol perdonare talvòlta (i); mai non si 
•vuole ai Poeti: laonde il conoscere la natura 
e Fuso dei Dittongi Italiani è loro utile mag^ 
giormente, cosi per distinguere le voci sdruc- 
ciole dalle piane, come per empier con giu- 
stezza la misura del verso: cioè per noii. farvi 
mancar qualche sillaba, usando come due sil- 
labe un Dittongo, o per non chiudervene alcuna 
di piu, rimpinzando in un capriccioso Dittongo 
due sillabe. Un Poeta, che sul cominciar del 
'SUO canto promette di farmi udire o ad ogni 
intervallo, o a certi determinati, sdrucciole 
desinenze; anche tacendo, mi dice: ‘‘ Guarda 
se io so vìncere con le parole il mio tema ! Il 


j (i) Verum^ ut in versa vulgus^ si est peccatami 
videi ì sicy si quid in nostra oralione claudicai^ 
Mentii. Sed poetae non ignoscit^ noBis concedii* 
^Càc. deirOrat. Lib» UL n. 5i. 


. ' SOMA LA SATURA. E l’pSO 
verseggiare per.se medesimo è uo danzar 
coi ceppi al piede, e tuttavia dee parere, che 
il Poeta danzi più destramente, che il Pro- 
sator non cammini. Non dico, delle sentenze, 
delle immagùii, dello stile: dico solo delle 
parole, e deH’armonla. L’arte, per ciò che 
spelta a quelle, comanda la scelta delle più 
nobili, delle più splendide, delle più decenti, 
che abbia la Lingua, e ne prescrive di più 
l’adatto collocamento: per ciò che a quest* 
appartiene, oltre che novera le sillabe, e de- 
termina le posature: vuol melodia, numera, 
forza. Bene: io non verrò manco a nessuna 
di queste leggi, e per tuo maggior diletto a 
un’altra io da ine voglio obbligarmi, di farti 
sentire e desinenze, e rime sdrucciole, delle 
quali è sì scarsa la messe, e tra le quali è sì 
arduo rinvenire la via perchè si corrispondano 
naturalmente: e he poi il sommo deU’arle^e 
della dilBcoltà, se io, rinunziando alle basse 
e triviali, ne ristringerò il numero ancora più, 
e non di meno sempre nuove, decorose, caL 
zanti, improvvise, vengano a lusingarti l’orec- 
chio Applaudisco alla profferta: e già in 
,mio cuore lo rassomiglio, a colui, che alto da 
terra, su tesa fune, V. seconda del suono pas- 
seggia, e salta; e àcoennèndo spesso di ca- 
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dere, non mai cadendo però, profitta del 
tuo pericolo a ritrovar nuovi scorci, empie 
gli spettatori d'insolita maraviglia, e fa spuar 
d’applausi il teatro. Ma che? L’orecchio de- 
luso non ode la patteggiata armonia, mi si 
scambiano le desinenze, il ballerino .da corda 
scende in piano, e si mesce colla turba dei 
danzatori, lo sorrido. Ma e perchè, mi dice 
egli, cotanto stringermi la catena? perchè non 
usarmi qualche indulgenià ? E tu, rispondo, 
jH'rche là metter piede, donde non esci, ruor-. 
che violando la legge, che tu a le medesima 
hai fatto ? Quanto all’empier con giustezza la 
misura dei versi, è manifesto, che le regole 
intorno ai Dittongi sono utilissime; perciocché 
non di ogni voce si fanno incontro spontanei 
gli esempi, e non ogni esempio è del pari au- 
torevole, e l’autorità medesima d’un Antico 
non vale per ogni stile, e spesso quella, che 
si reputa autorità, non è che licenza. Ma è 
licenza di Dante. Ed io non vo’, scrive il 
gran Torquato (i), che l’autorità di Dante 
mi vagha,.,perocchè io vorrei parer di se- 
guirlo negli usi del parlare, e non nelle li- 
cenze. Per me, s' io volessi stare all’autorità 

(i) Lelt. Poet. àSr 

II. Casarotti 1 1 
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( mi si conceda di ripeterlo per rultima rolla) 
due fra tulli i Poeti soerrei^il Petrarca, mae- 
•tro d'ogoi gentilezza, e il Tasso, deirarmo* 
hico rerseggl amento squisitissimo ricercatore. 
Non è mestieri, eh* io richiami alla mente del 
mio Lettore o le voci per la mobilità del Dit- 
tongo variamente scrittelo 1* i quando accon- 
ciamente lascialo , quando necessariamente 
addoppiato; o le licenze degne di perdono, 
distinte dalle capricciose , e illodabili; o la 
miglior pronunzia in ogni caso, la mercè dei 
conosciuti Ditlongl, dlcliiarata, e stabilita. Tac- 
cio di tutti questi vantaggi, per favellare di 
un altro, che mi sembra meritare maggior at- 
tenzione. 

§ LXXIX. Osservazioni sopra ia moderna 
Orlogrvjia. 

L’ Ortografia, a giudicio di Quintiliano (i), 
serve alla consuetudine; che però cangiasi fiie- 
quentem'enle. Come uno credesi fiancheggiato 
da questo Retore, inclito veramente, cosi ma- 
nomette le scritture, e lo stampe; fa, disfa., 
aggiunge, cangia, tralasoia; e trasporta i let- 
tori nel nuovo Mondo. Chi ciascuna parola 

(i) lostit. Orai. Lil). UI. cap. 7. 
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segno col suo accento (i): chi avrebbe voluto 
trasportare nella Lingua Italiana tutti gli ac- 
centi, e gli spiriti della Greca ( 2 ): chi seminò 
le facce dei libri d epsilonni, e di Omega (3 t: 
chi risparmiò del tutto le rirgole, i punti, gli 
accenti, gli apostrofi, e le maiuscole (4): chi 
lasciò sempre sola la zeta (5); chi altro adotto, 


( 1 ) Tra gli altri, l’Autore del Librt>, rhe porta 
il titolo: Del silo, forma, e misura delVlnftrno 
sii Dante. Firenze 1 544- 

( 2 ) Il Davanzati.- Vedi le Postille a Tacito. 

(3) Giovangiorgio Trissino. 

(4) Cosi fu stampata non so che Opera di Fer- 

dinando Caccia , autore di questo sistema. Berga- 
masco. ° 

(5) Vedi i Grammatici. Qiiest’antica scoperta fu 
scoperta anche a’dì nostri. Già non si volea raddop- 
piare la zela per non raddoppiare una lettera doppia 
per se. Oggi volentieri s’addoppia la zeta intens;. e 
gagliarda, non cosi la sottile e rimossa, scrivendosi 
accarezzo , aurezzo , disprezzo ecc. e poi mezo, 
oUzo, baiiézo ecc. Non dirò che l’Ariosto e il Pe- 
trarca stesso hanno rime con zete gagliarde corri- 
spondenti a zete rimesse, e raddoppiate sì queste, 
che quelle: rime, le quali confesso anch'io dover 
piacere più all’occhio, che non aU’orecchio. Ma se 
ponsi per fondamento, che la zeta semplice sia atj- 
che rimessa e sottile, come in mezi, adorezi ecc.- 
«1 qual maniera pronunzieremo zucca, oz/\ rki 
anzi, ;enu„ze ecc. ? O si adottino adunque la zea’ 
c la tela del Trissjoo, e con esse il kia e quelle 
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o rifiuto; e la sentenza di M. Fabio trioni^ 
in ogni stagione. E perchè la nostra non passi 
senza la' sua gloria Ortografica, oggi pure 
cjuali lettere si mandano in duro esiglio, (jiiali 
s'incappellano alla Francese, e"si sfronda il 
rigoglio, dicesi, delle virgole, e si fa pagare 
il fio alle maiuscole (i); e mentre alcuni segni 
se ne stanno oziosi e sprezzati o nel calamaio, 
o negli scompartimenti delle tipografiche casse; 
a stuolo a stuolo balzano fuori con. petulanza 
apostrofi (2), accenti, e dieresi, o freme, come 
odo alcuni appellarle. .Ciascuno abbondi nel 
suo sentimento, purcltè a me non si tolga la 


altre lettere, che mai non usciranno da' suoi libri, 
o si lasci correre l’acqua al mare. 

(1) Àdftctalionem et hoc redolel, si in aditeti- 
f'is genliuni nomina designanlibus a lileris maiu- 
scuUs absiineas , scribastfue germanus , graecus , ' 
fi'iuicicus, prò Germanus, Graecus, Francicus. Sunt 
enim et haec nomina propria. Heineccii». Funda- 
menta Stili Cultioris. Part I. Gap. I. 

(2) Le donne, i cavalier', l’arme gli amori.- 
Percirè un apostrofo a cat'alier'' ? Perchè apostrofo, 
dice la Crusca , è coutrassegno di mancamento di 
vocale. Dunque avrassi a scriver non meno 

Qual’ mi fec’ io, quando primier’ m’accorsi. 

No, perchè qual, e primier non sono plurali. Ho 
capita. Si teme, non a levare il dubbio basti Par- . ^ 
ticoloo . 
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l'ihnià <3i adoperare, e pensare a mio «enno. 
Nulla di lullo il reslo dirò, ma di que’ segni, 
cl»e hanno correlazione col Dlltongl, panni 
di dover sogjjiunsere alcuna cosa. Noii in una 
maniera oggi si avvisa il Lettore, che due 
vocali unite non vanno pronunziate in un 
fiato: dii usa la Dieresi, cioè (lue punti in 
capo alla prima vocale, chi l’accento. Per me 
credo. inutile delle cento volte novantanove si 
l'una, che l’altro. Infatti se ogni parola ha il 
suo numero determinato di sillabe; perchè 
vien la Dieresi in campo, quasi essa lo de- 
termini, e non la natura di essa -parola? 
Paese, maestro, soave, riìina, trionfo, bealo, 
(imperciocché talmente scritte s’ inconJrano a 
questi di ne’ Poemi (i)) e a cui verrà dub- 
bio, che sleno voci disslllabe ? Che se a te 
paresse di poter usarle disslllabe; gli Del, gli 
uomini, e le panchette ricusino di dare al- 
loggio al tuo libro. Ma la voce si può prof- 
ferire con Dittongo, e senza, bene ugualmente. 
Ed io crederò, che la Dieresi nè meno al- 
lora sia necessaria, ove il legìttimo suono del 
verso digitis callemus, et aure. 

(i) Questo, e tulli gli altri imlieati arzigogoli si 
póSson vedere nel citalo Orlando Furioso deH’Ab. 
Avesani, e in paroerliie altre stampe moderne di ver»i, 
che nulla acquistau di pregio da tali bacccllcrìe. 
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£ benché fossi guarclian orti (i), 

11 barbalo guardian degli orli ameni (a): 
ehi, senza più, non sa leggere a battuta que* 
»ti due versi? Se tu noi sai, va, e sì lo im- 
para. Usar poi l’accenlo in luogo della Die- 
resi, se parmi un minor male, per esser l’ac- 
cenlo un segno meno estraneo all’ Italiana Or- 
tografìa, parmi un mal maggiore, perchè fa 
ivi un uffìcio alla sua natura contrario. 0 sia 
grave, od acuto, presso noi dinota sempre lo 
stesso: salvo che il grave si fa sopra Tultiina 
sillaba, e l'acuto sopra le altre, in caso che 
possa nascere equivoco, o temasi, non la pa- 
rola si profferisca con l’accento fuori di luogo: 
aprì, sentì, andò, balia, venia, stropiccio eco. 
Ma scrivendosi p. e llion, passion, fiata eco. 
come indicherà, che ivi non è Dittongo, e 
non anzi che la parola va pronunziata col- 
l'accento sull’t? Tanto indica negli esempi 
venia, balia ecc. Così scrivendosi viola verbo 
si distinguerà da viòla nome: fiati vorrà dire 
tifa, ti sarà', e non fati plurali ài fato’ 
spiano vorrà dire vanno investigando i se- 
greti altrui', e spiano dir vorrà riduco in 


(0 Tasso Gmisalemme Lib. Cant. VII. st. la. 
^a) Àlamanui Coltiv. Lib. i. v. a3. 


S 
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piano. Driade significherà, che si pronunzj 
con accento sull’/, e non che valutisi per tre 
sillabe; e tanto in altre voci, cbe alcun del 
Tolgo, e alcuno altresì del non volgo, male 
profferirebbe senza quel seg«o, p. e càrdi- 
gito, arista, cimberìi ecc. Laonde tra i molti 
Legislatori Ortografici facciamla da Legisla- 
tori anche noi, e certamente per noi. Fidia- 
moci alla intelligenza dei nostri Lettori, .co- 
me si fidarono ad essa valorosissimi nomini, 
che in passato pubblicarono o le proprie, o 
le Opere altrui, e per questo non salirono a 
minor fama, o furono intesi meno: conservia- 
mo alle stampe la nitidezza, all' Ortografia la 
semplicità, 

E camminiamo per la via de' carri. 

Del resto io non voglio lasciare i forestieri, i 
fanciulli, e chi altri ne abbisognasse, senza 
quegli aiuti, che giovano a spiccar bene le 
sillabe, a bene accentuar le parole, a pro- 
nunziare con diversa apertura di bocca certe 
vocali: che anzi colla Crusca mi adiro, che 
non abbia a ciò provveduto, ella, cui propria- 
mente spettava di farlo. Grave ommissione mi 
è sempre paruta questa di quegli antichi Ac- 
cademici, i quali io non posso in veruna guisa 
assolvere, o scusare, s’eglino stessi maoife- 
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Stano, ed ingrandiscono la loro colpa. E di 
Tcro nella voce cordiglio avvisano, che l’ac- 
cento cade sulla prima sillaba. Or non è que- 
sto un mostrare il bisogno di tale avviso, per 
farci tanto più increscere il loro silenzio in 
altri vocaboli.? Chiàito, ràgana, rigàligo, sù- 
dicio, fràdicio, màndorlo, émpito, vànvera, 
zizziho, hilico, fórhicia, diruto, gàltice, cù- 
cùlo, spàragio, cléssidra, ed altri assai, non 
Sono forse vocaboli, a’ quali s’addirebbe l’ac- 
cento ufficioso P Ho già notato come la Cru- 
sca a dieta aggiunge, “ eh’ è di tre sillabe, 
sebbene nel verso si adoperi talora a uso di 
Dittongo, e facciasi di due sillabe „. Lascio, 
che tale licenza non volea darsi senza restri- 
zione, o dichiarazione di sorta alcuna: perchè, 
domando io piuttosto, perchè da per tutto, 
ove bisogni, non far altrettanto ? L’apertura 
deir e, e dell'o, andava del pari indicata con 
frequenza maggiore, poiché giudicarono d’ in- 
dicarla talvolta. £ quand'anche gli abitatori 
dell’altre provincie Italiche non volessero al- 
largar le labbra quanti gradi e minuti pia- 
cesse ai Fiorentini; potrebbe a qualcuno ag- 
gradire saper quanto s’aprano là nella pro- 
vincia dei bel parlare correttrice, e maestra. 
Che se alcun Vocabolario si è poi messo in 


Digilized by Google 



f 


Dtl BlTTOKei ITALTJLNT.* * 1 69 

luce con le vóci accentuate, come TOrlografia 
del Seminario di Padova; se talun s’attentò 
di slabllire il numero delle sillabe di molte 
parole, come Placido Spada fora; se i Gram- 
matici o in un caso, o in un altro, possono 
dar qualche lume; nondimeno ad onta di que? 
sti ausiliari della Repubblica Letteraria, molto * 
resta a farsi, e molto a correggersi. Ai Vo- 
cabolari adunque, ed alle Grammaticbe parmi 
che tocchi insegnare la vera pronunzia, e non 
agli Stampatori; ed a Vocabolari e a Gram- 
matiche io lascerò far uso di certi segni; quan- 
tunque amerei, che tutto si venisse dicendo 
fuori di cifra, per lo gran pericolo che c’è 
di equivocare, usando di quelli. Alla stessa 
maniera non da segni dipinti sulle prose di 
M. Tullio, o sui versi di P. Virgilio, ma 
dalle leggi, e dagli esempi compilati dal Rie- * 
doli, dall’ Alvaro, e chi fu l’altro, che dis- 
chiuse la Reggia del Parnasso Latino? im- 
parano i Giovanetti, quanto si può al pre- 
sente, a pronunziare le parole Latine. A 
Santa Chiesa, madre clementissima in vero, 
perchè nessun disordine, ancor che menomo, 
offenda il servigio divino, e perchè Taver pen- 
sièro ad altro, che non sieno i sacri mister], 
non ne 'distragga il Sacerdote, e i lieviti; a 
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lei sola concederò di far delineare gli accenti 
nei libri liturgici: di che la parlo più divola 
del cherlcato non cessa di render lode al Si- 


^ore. 


« 


§ ULTIMO. Elogio di Antonio Evangelj. 

Conclusione. 


Di queste cose, che fin qui ho scritto, in- 
tendeva io di parlare allora, che pubblicai* 
con illustrazioni la Coltivazione del Biso^ e 
l’incomparabile Elogio, che del suo Autore 
Ippolito Pindemonte compose (i). E già nes- 
suno per questo mio tenue lavoro vorrà dar- 
ini un seggio tra il segretario di Zenobia, • 
il maestro del grande Alessandro : vorrei bensì 
io, che qualche utile ne ridondasse ai Giova, 
netti studiosi, se non per altro, coll’ invogliare 
almeno qualcuno a rifar da capo, e meglio, 
un Libretto, quale io bramava, che questo 
mio riuscisse. So, che nel Giornale di Pa- 
dova, favellandosi del P. Evangelj, fu detto, 


(i) La Coltivazione del Bi^o di Giovambatisla 
Spolverini. Annoi, al v. 990. del Lib. IV. f. 

Ed. del Sem. di Padova. Di questa Edizione^ com- 
mendevole sopra tutte , v. Bartoìnmmeo Gamba j 
suoi Tetti di Lingua. Nota deWEdit 
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«Ter egli composto un Trattalo sopra i Dil- 
tongi Italiani, che poi alla sua morte non fu 
rinvenuto nelle sue carte. Ma della verità di 
quest'asserzione io dubito forte. Ed oh così 
pure l'avesse egli e composto, e pubblicato, 
che certamente non sarebbe rimasto desiderio 
0 dubbio veruno, letto ciò, ch’egli vergalo 
avesse con quella sua diligentissima penna. Se 
non che io tengo per fermo, che più nobili 
cure in prima, poi l' imbecillità della mente 
logora dagli studj, abbiano a lui tolto di man- 
dar ad effetto e questo, ed altri suoi propo- 
nimenti. Almeno avess’egli avuto un inillesU 
mo di quella facilità, con la quale sogliono 
molti comunicare ad altri le proprie idee, gli 
stolidi per loquacità, o per vanagloria, i saggi 
per consultare, o per istruire! Io, che con lui 
tre anni ho passato, ne avrei alcuna regola 
inteso; ed ora, come nell’ Antichità grati e 
ingenui discepoli fecero dei loro Maestri, io 
così sarei venuto scrivendo i suoi insegna- 
menti. Ma, fuori la intenzione di comporre 
un Trattato sopra i Dittongi, altro mai non 
Tenni a capo d’intendere. A lui dunque non 
deggio le regole, che mecq medesimo ho sta- 
bilite, scortato dall’autorità, dall’analogia, e 
dalla ragione. Nè ciò avrei potuto dissimulare 
senza mancare a lui di rispetto, e parer ar- 
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rogante presso coloro, al quali è nolo il divi- 
«amento dell’ Evangelj, e l’essere io vivalo 
con lui; imperciocché potrebbero darsi a cre- 
dere, ch’io volessi acquistar credilo col di lui 
nome a queste mie bagattelle, o screditar piut- 
tosto con queste mie bagattelle il nome di lui. 
Ben egli avrebbe potuto farla da Socrate; da 
Platone io non avrei. Per altro se il figlio 
della Levatrice comunicava, parlando, i suoi 
pensamenti come 1’ Evangelj, non mai si sa« 
rebbero letti i Dialoghi di quel Nume deH'Ac- 
cademia. Quante volte mi torna a mente quel 
letteralissimo uomo, altrettante mi si risve- 
glia l’idea d’un Sileno: non dell aio di Bacco, 
ma di una di quelle casse in forma di Satiro, 
entro a cui gli Antichi riponevano le più pre- 
eiose immagini delle loro Divinità. Le mem- 

O 

bra irsute, la testa calva, il naso arricciato, 
le orecchie lunghe ed acute, le brevi corna, 
i piedi caprigni spauravano gli spettatori. 
A privasi: ed ecco una statua d’avorio, mara- 
vigliosa per artificio, rappresentante una regai 
Giunone, una Venere dilicata, una Minerva 
armata di lutto punto, non senza corone, e 
Smaniglie, ed altri ornamenti di perle, d’oro, 
« di gemme: onde cantò il nostro Epico (i): 

'..(i) Gerusalemme Lib, Cani. XVIII. et. 3o. 
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Già nell’aprir di un rustico Sileno 

Maraviglie vedea Tanlica etate. 

Tal era l’Kvangelj. Nessuna grazia d’aspetto, 
nessuna affahilità di maniere, nessuna de- 
strezza di gesto, nessuna facondia di paroK-;. 
Mettevasi a versare sopra di un foglio i tesori 
della sua mente; che copia di erudizione! che 
robustezza di stile! che proprietà di Lingua! 
che forza d’ ingegno! L’edizione per lui fatta 
delle Opere Stelliniaue basterebbe a provarlo. 
Quel sommo Filosofo, dico lo Stellini, fregia, 
come sa ognuno, le sue dottrine con perpetue 
sentenze di Greci, e di Latini Autori, e non 
solo del più vulgati, ma spesso de’ più re- 
conditi; e intanto i codici, che, morendo, la- 
sciò, non mostravano alcuna citazione, che 
indicasse o da qual Opera, o da qual parte 
di essa fossero tolte. Forse nel secolo XVI. 
parecchi si sarebbero addossato il carico di 
rinvenire quei tanti passi di tanti Autori ; po- 
chi nel XVIII. L’ Evangeli per altro nulla 
si sgomentò, e i più di colpo, alcuni dopò un 
rugumar breve tra sè, pochi dopo fatta alcuna 
diligenza nei libri, tutti al fine, come da ognun 
può vedersi, trovò. Nò in quel lavoro impiegò 
egli tutti i sùoi fondi. Poiché, oltre* all’eru- 
dizione Greca e Latina, possedeva, tra le 
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dolle, la Lingua Ebraica, e, tra le colte, la 
Francese, la Inglese, e alquanto pur la Spa- 
gnuola. La Italiana poi scriveva così, da far 
conoscere, che gli erano passati in succo e 
iangue il Boccaccio, l’Alighieri, e il Petrarca, 
come area già nelle midolle i Latini Catullo, 
Tibullo, Virgilio, Cicerone: ciò che dalle 
molte sue Prefazioni in tutte e due le Lin- 
gue d’ Ausonia, e dalle poche sue Poesie 
stampate si può facilmente raccogliere. B 
benché a' citati Classici, come a fide ancore, 
si tenesse*, gli altri non disprezzava. Anzi ho 
inteso dalla sua bocca, che se io non. fossi 
stato Spedito a Succedergli (ciò che avvenne 
l'anno mille settecento novantrè, assai presto 
in vero per succedere a sì grand’uomo-, ma 
e quando gli poteva io succedere degnamente ?) 
ho inteso, che neU’Accademia di Lettere, so- 
lita a darsi ogni anno da chi esercitava quel 
suo magistero, egli avea divisato di produrrò 
un saggio d’ imitazione di dodici diversi Poeti 
Latini in prima, e non degli aurei solamente, 
ma di Lucano stesso, e di Stazio: poi d’altri 
dodici Italiani. Ed uomo era da attener la 
parola^ non facendo gabbo agl’imperiti, ma 
come di Tibullo fe il Volpi, il Leonarducci (a) 

(i) Gaspare Lronarducci , couftateUu dcU-'Eran- 
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di Dante^ e del Petrarca il Regnler, che tra- 
mò air Italia quel suo lodatissimo inganno (i). 
La Storia poi delf Italiana Letteratura , e 
la Bibliografia egli conosceva cotanto a den- 
tro, che avrebbe potuto, , volendo, narrar ap- 
puntino le vicende di quella, e ricordar di 
questa i millesimi, e i nomi, quasi leggesse 
un ben ordinato Catalogo. £ già per la Sto- 
ria della Letteratura Forogiuliese teneva in 
serbo monumenti preziosi, da lui con somma 
dii ìgeiiza e fatica raccolti. Ma un tal uomo, 
degno di vivere nella ricordanza di tutta la 
Posterità, non curò punto la gloria, die volle 
fin oltre al sessagesimo sagrificare. per cristiana 
virtù aU’ulile de’ Giovanetti. Oh ! quante Lel- 
tei'e seppellì dentro di sè, che poi furono con 
esso lui sepolte sotto ad un sasso! Ciò che ei 

geli . dello Stellìni, c mio, nrl suo Poema la Pror^ 
t^ìdeuza. li Bettinelli , mettendo in canzone i aei?- 
vili e goffi Danteschi , AJa P Autor della Propri* 
denza, soggiunge, non è tra questi. Io cito il Leo*^ 

narducci cosi a cagione d** esempio: altri citerà qual- 
che altro. 

0) Seppe questo chiarissimo Parigino imitai* tanto 
bene il Petrarca, che P A.ccailrniia della Crusca 
prese una di lui Canzone per dclPAmante di Laura. 
Come quella fu fatta accorta dclPcrror suo; a un 
illustre inganno oppose un'* illustre vendetta, dando 
ai Kcgnicr un posto tra\uoì Accademici. 


<J-fi SOPRA LA NATURA E l’oSO 

resta dell’ Evangelj prova quanto ei potesse; 
m.i del lione non è che l’ugna. Dunque si 
danno uomini di un valore straordinario in 
più d’una disciplina, i quali tuttavia non si 
lasciano riscaldare daU’amor della gloria? e 
ornarsi vorrà da’ suoi raggi chi poco più hi 
conosce dell’ abbicci? abbaglierà essa me, che 
ho disputato, e Dio sa come, su poche let- 
t.?re dell’alfabeto ? No, quand’anche mi fosse 
Ignoto, che presentarsi al Pubblico uell’abitH 
di Grammatico fu giudicato mai sempre un 
tiro d’umiltà, piuttosto che di vanagloria. 


IL PIRE. 
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